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al 

PREFAZIONE- 



Noi presentiamo aH'ìulià la traduzione 
di un’Opera i’raiicese sullo Stato della. 
Gran Brettagna al principio del secolo 
Xl^ , che ci sembra la più esalta ed 
imparziale che su quest' oggetto siasi finora 
pubblicata. 

Essa è divisa,- in quattro parti ; dué delle 
quali formano un primo, e la teraa «quarta 
un secondo volumetto. Nella prima parte 
si pongono , per dir così , le fondamenta 
di tutto l’ edilìzio ; epperò si tratta della 
posizione, estensione, divisione e produ- 
zioni naturali della Gran Brettagna ; nella 
seconda dello stato economico e morale 
del popolo Inglese, vai a dire della popo- 
lazione^ della lingua , dell'agricoliura , delle 
arti, manifatturCi fonderie ecc., e dèlie leggi 
che le riguardano; del commercio, della 
moneta^ deila religione dominante e di va- 
rie altre sette approvate, non che df 
molli altri oggetti a siffatte 1:ose porti Dfe'utt/- 
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Nella terza parte; sì ragiona del reg- 
gimento ed ordine costitutivo, delle leggi 
sì ciyiligChe criminali e di quanto vale 
a iartoen conoscere .il governo bri- 
tannico la sua potenza o forza militare 
ed il suo reggimento finanziere : tutte le 
quali cose vengono stabilite su fatti incon- 
trastabili e sopra sincere , ed irrefragabili 
t^tiinonianze per lo più nazionali. 

' Nella quarta parte si vedranno i van- 
taggi derivali all’ Inghilterra dall’ unione 
della Scozia. , Le cagioni degli ùltimi 
torbidi .dell’ Irlanda. Il terrorismo del 
Governo Brittanico e l’ unione di questa 
colla Gran Brettagna ecc. 

Per.. tal modo noi vedremo cqme là 
Gran Brettagna , la quale per geografica 
posizione , isolamento ed ingratitudine del 
suolo pareva dalla natura condannata ad 
una. perpetua barbarie ed a non vivere 
che di caccia , di pesca e di barratto , sia 
a poco a poco, fra le moderne nazioni 
pervenuta ad un sommo grado di civiltà j 
vedremo come ella abbia saputo ordinare' 
uda costituzione , se non del tutto per- 
fetta, almeno non del tutto contraria alla 
^ civile libertà etl ai progressi della ragione . 
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sociale j c colpe ciò ponostante ella toU 
Ieri la .prepotenza nei grandi , la licenza 
nella plebe ; vedremo con quanta industiia , 
la si sia, a poco a poco, fatto quasi prò* 
prii ed esclusivi il commercio' di tut|i i 
mari ed i prodotti di quasi tutte 'le na> 
zioni ; come siasi in^padro^ita di vastissime 
remote contrade e di doviziosissimi popo- 
li ; come si comporti verso di essi e come 
ne ritragga a suo grado e secondo i suoi 
bisogni e gli enormi suoi debiti, còntinui 
copiosissimi tesori ; avvegnaché ad onta 
di tante fatiche, di tanta politica di 
tante ricchezze, la plebe viva nell’ indi- 
genza. Vedremo per quali provvedimenti 
e per quali prove di lealtà ella siasi me- 
ritata la confidenza e la ‘stima' delle nazio- 
ni ; e come d’ altra parte per mal cauli 
divlsamenti ella sia talvolta caduta ih so- 
spetto ed in dispregio de’ dabben uomi- 
ni e de’ saggi. Finalmente vedremo da 
quali sorgenti funeste derivino tante con- 
I traddizioni ; come possano andar insieme 
unite e sussistere da sì lungo tempo, non 
ostante la contraria loro natura che sem- 
bra doverle ben presto distruggere. 
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Tale è r opera che noi' abbiamo tra- 
dotto ed’ alla qviale abbiamo ‘ talora per 
qualche rispetto creduto di aver ad ag- 
giugnere alcuni schiarimenti. 

I nostri lettori giudicheranno' se V au- 
tore ed il traduttore si siano ingannati 
nel loro giudizio ; e se bene o male 
siano state spese le loro fatiche. Ove però 
non avessimo potuto giungere a meritare 
la loro approvazione j li preghiamo almeno 

di credere alla purità delle nostre inten- 
. . ' • -* r 

zioni. 
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PARTE PRIMA ; , 

: r 

DELLO STATO FISICa * ' 

DELLA GRAN BRETTAGNA 

• . 1 - . 

' * CAPITOLO!.' ' ' 

* 4 I -.-I » Ui- ♦ 1 ' i \ 

Della sua posizione , estensione e divisioni. 

m . 1 . 

In quella parte del glol>o terracqueo detta 
contioente orientale , ed in**quella di esso, che 
è la più piccola, detta Eoropa , nell’- Oceano 
Atlantico e nel settentrionale , rivolto a questa 
parte medesima ed alquanto all’ occidente fra il- 
sessantesimo ed il cinquantesimo settimo grado 
circa di latitudine settentrionale, e fra il settimo ad 
un di presso e vigesimo nono grado di latitudine 
occidentale , trovansi diversi spazii di terra per 
ogni dove circondati e per entro dalle acque 
intersecati , che presentano quasi 1’ 'aspetto^ 
d’ un’ arcipelago da diversi seni o stretti di 
mare interrotto , formanti fra loro un solo 
tutto, cui fu dato il nome di Isole Britanni- 
che , di Gian Brettagna o di Regno Unito ; i 
Greci la dissero Albione ed i Latini Bniaimìa^ 
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Confina questa regione al settenlrioiie col- 
r Oceano settentrionale , a Levante col mare 
detto di Germania ; a mezzodì con quel canale 
di mare detto la Manica che la separa dalla 
Francia , dalla qiiale , nel silo ' detto passo di 
Caìaife , non dista che ventunmila , trecento 
sessanta teSse, o quaranta mila settecenloomque 
metri , circa otto leghe e mezzo di duemila 
cinque cento tese per lega. Essa ha due cento 
Tenti leghe di lungl>ezza su • d’ una larglìezza 
disuguale, j>er' modo non che può estendersi 
ad ottanta leglie. « i 

La geografica posizione j^i questa terra ed i 
mari che d’ogni parte la circondano ofFronp il 
più gran vantaggio alla navigazione ed .alle re- 
lazioni colle parti *Occidenta li e settentrionali 
ileir Europa; ed i seni, o stretti che nell’ in- 
terno la intersecano , comecché non molto vasti , 
agevolano la comunicazione delle diverse .parli 

tra loro. - ■ ' - ' » ' ' 

' A primo aspetto questa ' specie d’ arcipelago 
presenta • due grandi spazii , formanti due isole 
principali, e d’intorno ad esse in. vicinanza , 
da esse dipendenti molti, altri ,non gran fatta 
estesi che formano un numero .infiuitp di pic- 
cole isolette. 'I ■-!' > i. 

Delle ^ue grandi Isole principali la maggiore 
si suddivide in due gran parti, l’una settentrio- 
nale, meridionale l’altra, fra lorq congiunte per 
mezzo di < una lingua di terra ansai coiisiilerabile , 
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pèrchè rtoiv Ira ' meno di trenta kglie di > Iar<- 
ghezza, detta Istmo, ic phe forma due peQÌsole<> 
Ora qael tratto di > terra che dalla punta piiX 
settentrionale giunge all’ istmo suddetto ^ ' ch0. 
è fra le cibquanlanove • ed i |cinquantacinque 
gradi circa di latitudine settentrionale , e A'a li 
quattro e nove ad un di presso di longitudine 
occidentale, ha dal Nord .al> Sud. iotornn « 
cento leghe di <lung1)ezza , ed i io' larghezza 
assai disuguale , 'mentre nella parte più setten- 
trionale non ha phà di .venti leghe^ io quella di 
mezzo poco più , poco meno di cinquanta e 
nella parte che guarda il mezzodì . arriva^' ap- 
pena ai cinquanta; la sua .'superficie è di ,trcr 
mila '.e • novecento' leghe ; essa viene delta Scozia 
secondo Guthrìe, da <5'coZ. semplice corruzione 
di Scuyihte Scitle, per essere gli. >Scozzest 
originarii di quella vastissima contrada che,' gli 
antichi chiamavano Scizia. Avendo i i discendenti 
di questa gente invasò il territorio, in . oggi 
Scozia , nel principio del quarto secolo ed 
avendo vinto i Pitti popoli posti <ver$o U con- 
fine dell ’^itra >parte al di là dell’ Istmo , il ter- 
ritorio dei Scotti e 'dei Pitti . fu chiamato com- 
plessivamente >’ Ili. I ' 

In questa regione, si trovano tre catene , di 
monti, le quali si’ suddividgno in altre i minori 
o’ più piccole; cinque fiumi /principali , ed un 
gran numero di laghi ,u di. boschi ; il che in- 
sieme colla- sua posizione - rende ivi il verno 
più lungo ed oltre modo rigido. 
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I piu raggnardévoli de' fiùuii sahoi il Foriti' 
che si getta nel mare di Germania ed il Jay 
che da occidente scorre in 'oriente e divide 'la 
Scozia in due parti. / - 

, '■ L’aspetto di questo’ paese dà ’a divedere cho 
fu già colto ed abitato,' 'e poscia deserto. In- 
fatti i< castelli 'diroccati che vi si incontrano; 
le chiese superstiti e derelitte; le reliquie dei 
monumenti , le oeppaje dèi boschi, delle quali • 
cose* tutti fan cenno gli scrittori / e più ancora 
la 'memoria cheisopravvive degli stabilimenti e 
degli abitatori , comprovano una tale verità. 

La hcozia dividasi in settentrionale e meri- 
dionale dal Jay anz detto. ‘Comprende la prima 
al di là di questo fiume dodici Province o Con- 
tee che sono An^us, o Torfar, Perth, Inver- 
neso, Ross , Sulherland , Calhstess; Cromarly, 
Nairn,.Muray od Elgin , Banff^ Aberdeen , e 
Mear o Kiukardine ; Ha 'la seconda diciannove 
contee che sono Gallowày , Dnmfriess , Rox- 
buorg o Tiwiodale , Sdkirko , Etterik- Foresi j' 
Peeblesso , Twedale , Lanuk o "Clysdale , Air , 
Renfrew ,'Bute j-Argyle , Lenox o Dumbarton,' 
Stiriing , Linliohgévv o occidente Lothian , Edim- 
bourg o. mezzodì Lothion, Mers o Berwik, 
Linross , e Klackmaniu ' 

É 'da notare che ideila parici seltentrionale* il' 
giorno nel solstizio delia state dura dicioll’ ore' 
e cinque minuti ; ‘e' la ' notte cinque ore e cin- 
quaiitachique minuti , e nel solstizio’ d’ inverno 
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ii giorno e la notte ftono in proporzione inversa 
di durata. , . ■ . , 

Laria vi é tuttavoità più temperata < di quello 
che comunemente parrebbe dover’ essere in un 
clima così settentrionale: Nei dintorni .però 
delle montagne , siccome .quelle oiie.. sono per 
nove mesi continui coperte di ^ nevo, essa è assai 
fredda e rigida. ^ r • ) r 

< L’ altro tratto 4i terre .die dalfistmo o punta’ 
.meridipoale estrema della Scosia inoltrasi sempre 
più verso mezzogiorno, e, forgia la' seconda parte 
die cliiamasi Ingbilterra., estendesi <fino a) con- 
tinente e termina alla Clanica ed , è > situato fra ' 
a cinquantesimoquinto, secondo Gnthrie , e cin-’ 
quantesimo grado circa di latitudine^ zero gradi-^ 
uiiuuti quar anta e otto gradi di longilndiiie!- 
Le st^a lunghezza è di cento ventisette leghe j 
la larghezza di cento, e l'estensione superliciale 
calcolasi sei mila e trecento leghe quadrate. ' 

, Confina questa a selleptrione colla . Scozia , - 
a levante col mare di Gerpiariia , a* mezzodì 
colla Manica che come si è detto la separa dalla 
Francia, e da .cui per la costa di Dowrasrè. 
distante solo venlunpiila , . trecento sessanta' 
tese, o quarantamila settecento cinque - metri 
che sono circa otto leghe e me«zo di duemila 
cinquecento tese per , lega j ed a ponente col 
• canale di Sau Giorgio. , / 

Quanto al clima, dice Guthrie, la situazione 
de|l Inghilterra , e 1’ essere lagnata da tre lati 
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dal'tnare la espone a grandi variazioni i. ed. iiit 
temperie che cagionano, massime ^opra le costei 
molto freddo e 'frecjuenti febbri^ Si pretende 
che’ da queste variazioni provengono gli eccessi 
del caldo e del freddo , cui vanno soggetti gli* 
stessi gradi di latitudine. Dove. però il terreno 
è asciutto, si' osserva che gli abitanti godono di 
una lunga vita. • 

Nelle parti settentrionali il' giorno piu longo 
è di dic|asette ore e trenta miniiti e nelle me- 
ridionali il più breve è di otto ore. ‘ ’ 

L’ Inghilterra propriamente detta si suddivide 
in tre gran parti ' cioè 'i la settentrionale 
2.“ la meridionale,* e 3.® il Principato di Galles. 

Queste tré' parti in totale' dividonsi iu cin- 
quantadue Provincie o Contee che gH Inglesi 
chiamano ShSres. E qui ‘e da' notare cl»e neUa 
lingua del paese ì vocaboli Shire e Country 
sono sinoniini , e signilìcano indistintamente 
una provincia od una ‘contea. Di -queste eia- 
quante Contee o Province la parte setleutrio- 
nale ne cape drciolto cioè*' ( principiando dal 
setteotrione) Nórtlninoberland Durham, Cum- 
berland , Westmorelatìd , • Yorck", ‘ 'Lancaster , 

l’Jsola di Man, Chester, Darby, Staffo rd , Not- 
tingham , LtmJblti , Norfolk , fttitland, Huting- 
doii , Northampton^, Leicester e Shrops : Al 
principato di Galles ue' appartengono dodici 
che si suddividono in* settentrionali o ' Nort» 
Walies , ‘ ed' in ’meridioQtdi e Soat-VValles , e 
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sono Anglesey, Caernanrau, Denbigh, Flint, Me- 
rioiiothy 6' Montgomery per le prime; Brc. k- 
iiock, Cardigan', Curmarteo, Clamorgaii , Peu* 
Lrok , e Radnor le seconde. Finalmente k 
parte meridionale ne conta ventitré cioè Suf- 
folk , Essex , Kent , Sussex , Sarrey Middlescx , 
Herti'ord , > Cambrigde , Bedfort, Bukingbaiir, 
Warvvick , Worcester , Hereford, MouraoutU , 
Glocester, Oxibid , Baik, Hamp o Soutliamp* 
ton , Dorset, Wist , Sommerset , Devoti e 
'Coruwal. , 

Ogni una di queste contee, comprende molte 
città , borghi c villaggi che hanno denominazioni 
proprie , onde distinguer» il rispettivo loro rango 
e privilegi. Jao città che hanno sede Vescovile, 
od Episcopale, si* chiamano le une città o City; 
le altre Boarough Town ’, e queste hanno 
il diritto tdi mandare membri al parla.mento: 
<i borghi o villaggi, in cui si tengono mer* 
cati , hanno il titolo di Markes- Town , e ciò 
per distinguerli da quegl’ altri villaggi o parroc- 
chie che non hanno mi tal privilegio. 

Io Inghilterra le montagne sono rare, ma 
Irequentissime le colline. 

)• Li fiumi sono il lamigi, la Sa verna , H Med- 
way e la. Trenta : di essi il più ragguardevole 
è il Tamigi, il cui nome deriva da 'Tome ed 
JJis due. HumicelH che si uniscono al disotto 
d’ Oxford e formano il T’amigi. Egli scorre da 
Occidente in Oriente nella parte meridionale 
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della Gran Brettagna ^ passa a Londra, e la di- 
vide in due parli ; quivi si fa sentir il flusso 
ed il riflusso ed i legni grossi navigano fino a 
questa città. 

La Saverna nasce dalla parte settentrionale 
del paese di Galles, passa a levante, a mezzodì 
ed al mezzodìe ponente, e va a terminare nel 
cariale di Bristol , golfo dell’ Atlantico. II Med- 
way sorte dalla contea di Kent e si scarica nel 
Tamigi. 

Finalmente più a settentrione evvi 1’ Umlier 
che va a metter foce nell’ Oceano, 

11 secondo Analmente dei due gran spazii 
sovraindicati , o la seconda delle Isole principali 
jdel britannico Arcipelago , se gli si può dare un 
,J;al nome , è quel tratto di terra posto all’ oc- 
cidente dell’Inghilterra, ed al sud-ovest della 
Scozia,, dalia prima delie quali non è separato 
che per un canale del mare detto , Canale di 
San Giorgio , e la cui latitudine è fra li cin- 
qiiantacinque gradi e venti minuti e li ciuquan- 
t’ un gradi e venti minuti settentrionali , e la 
longitudine occidentale , è fra li otto gradi e 
trenta minuti, ed i dodici gradi e quaranta mi- 
nuti. La sua , lunghezza lineare da settentrione a 
mezzodì è di cento leghe, la larghezza massima 
da levante a ponente di sessanta; ma in alcun 
aito essa, non è che di^diciannove in*venti,ed 
in alcun altro di sole dieci leghe*: essa ha un’esten- 
sione superficiale di tre mila e cinquant’ una 
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leghe, e cbia;nasl /rl^/u/a, ed in latino 
Questo nome secondo Gutlirie, è un composto 
di Erin vocabolo Irlandese e di TréìanJ voce 
Inglese, derivati probabilmente dice lo stessa 
autore ,, da qualche vocabolo fenicio o gético 
che significa abitazione più remota verso V Oc- 
cidente, o secondo altri Piccola Brettagna , o 
Brettagna occidentale. 

Se siffatta etimologia fosse vera il nome indi- 
eherebbe la giusta' e reale posizione di questa 
regione ; che in fatti costituisce la parte occi- 
dentale di tutta r Europa. 

1 geografi dividono f Irlanda in quattro gran 
parti o Province per rispetto ai quattro punti 
cardinali; epperò quella al'settentrione chiamasi 
Ulster; quella rivolta a levante la Leinster; la 
meridionale Munster, e Counaugbt quella che 
guarda l’ occidente. 

Nella provincia di Ulster si contano dieci con- 
tee , o Shires o Country, cioè Donnegai o Tyr- 
oonel , Londondery, Antrim, Tyrone , Ferma-' 
nagb , Down , Ardinagh, Monaghan , Cavan , e 
Lout. In quella di Leinster ve ne sono dodici- 
cioè Louth, Dublin, Est-Meath o Mead orien- 
tale, West-iMcatb o Mead occidentale, Longford, 
Kildare, Kings Country o contea del re, Queen’s 
Country o contea della regina, Wicklou, Ga- 
therlagh , Kilkeniiy e Wexford. ■ 

Nella provincia di ì^lunster ve ne hanno sei 
cioè Waterford, Corkc , Kerry, Limerick , Ti- 

To/. /. 3 
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perary, dare o Tbomond: Nella provìncia di. 
Coonaught cinque, che sono Leilrim, Sligo , 
Ulayo , Roseominond e Gallway. 

, Mowure e d’ Iweagh sono li monti più alti, 
dell’ Irlanda; ve ne hanno molti altri più piccoli, 
ne’ quali sonvi miniere di marmo., di carbon<- 
fossile ed in alcuno si trova anche un’ po’ di: 
ferro , di piombo e di rame. . , >• 

Oltre varii .piccoli fiumi l’ Irlanda vanta il 
Shaniiqn ed il Black-water : il primo che scorre) 
per più di cinquanta leghe, al disopra di Li», 
merik fa un salto che ne interrompe la navigar- 
zione,‘ esso mette foce all’ Occidente nell’ Oceano 
atlantico; il secondo a mezzodì. > 

\i si contano anche molti laghi elle riboccano 
di eccellenti jjesci. 

Gli Irlandesi oltre alla lingua Inglese ne par'' 
lano una particolare che è quella stessa, della 
Scozia, ed hauno una celebre uuiversità nella 
città, di Dublino. 

11 clima deli’. Irlanda. .dice Gutlirìe, è,poco^ 
diverso da quello dell’ Inghilterra , se non che 
è più umido a cagione die il cielo vi è più 
generalmente e più di frequente .piovoso; imper- 
ciocché risulta da varie osservazioni metereolo» 
giche che , nel corso di un’ anno , piove un 
maggior numero di giorni in Irlanda >di quello' 
che faccia in Inghilterra. Ma anche senza ricorrere 
alle suddette osservazioni , è cerio che ^enza le . 
pioggie , r umidità è uno del tratti caratteri sliei 
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del clima di' questa r^ione, onde si può dire 
che essa ne è il maggior flagello. 

Quanto ai venti osserva -O’ Connor che quelli 
d’ Occidente, i quali sono tanto favorevoli ad 
altre contrade e sono in questa assai dolci ia 
paragone dei venti settentrionali, sono qui nocivi 
all’eccesso ; il che viene attribuito ai gran vapori 
che esalano da un’oceano immenso al quale è 
da ogni parte esposta senza verun riparo; con- 
finando a Settentrione , ad Occidente ed a mez- 
zodi coll’ampio Oceano atlantico, eJ a Levante 
con quello così detto d’ Irlanda. 

A malgrado di tutti questi inconvenienti, per' 
altri rispetti, dice Guthrie, il climi è più ag- 
gradevole in Irlanda che in Inghilterra ; perchè 

ia state vi è meno calda , e l’ inverno meno ri- 

« > 

gido; nè vi si veggono giammai i ghiacci duri, 
le nevi profonde ed i terribili effetti del fulmine 
che sì di sovente affliggono l’Inghilterra. ‘ ' 

La Scozia, l’Inghilterra propriamente detta e 
1* Irlanda, hanno il nome ciascheduna di régno, 
onde diconsi i Regni uniti , perchè una volta 
ciasclieduna si reggeva da se. 

Le Isolette, secondo sono più o meno vicine 
alle dette parti, furono dai geografi loro attri-* 
huite , e quindi dette isole della Scozia , isolé 
deir Inghilterra , isole dell’ Irlanda, ccc. 

Quelle attribuite alla Scozia sono in gran 
numero; e queste pure dalie rispettive posizioni 
sono comprese in tre gruppi. 
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Il primo che è il più settentrionale e che 
dista poco più d’ un grado geografico dalla Scozia 
al Nord in linea retta fra il sessantunesimo e 
Sessantesimo grado circa di latitudine sctten- 
trionale , e fra il secondo ed il terzo ad un 
di presso di longitudine occidentale, è compo-» 
sto di rpiarantasei isolette che pollano il nome 
di Shetland , in latino Imulae Shetland icae od 
ifidandicae. Di queste alcune sono affatto di-^ 
sabitate. 

La principale , perchè più grande , è delta 
Shetland o Mainland: ha dessa venti sole leghe 
di lunghe^a e sette di larghezza; e nulla pre- 
senta degno di osservazione fuorché circostanze 
assai deplorabili. In tutta la sua estensione non 
conta che cinquecento famiglie e la sua città 
principale, che è detta Lerwick, ne ha appena 
trecento. , 

Si fa menzione di un’altra città detta Scalo- 
way, in cui si veggono le vestigia di un ca-, 
stello diroccato e non ha di rilevante che la 
Riesca delle aringhe. ' ' 

. Le altre notabili sono Uust , Yell , Feltar , 
Wulsey, Bressay, Noss , Tuie, Hous, Duras, 

11 secondo gruppo , che alle predette succe- 
de , e che è quasi in linea retta colla Scozia , 
da cui lo separa lo stretto detto Portland di 
due o tre leghe di laighezza e che da setten- 
trione dirigesi a mezzo giorno , è un’ ammasso 
di isole di diJpxenti grandezze situate fra il ciit« 
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quaDtésimo nano gradd e trentaquattro mÌDUti, 
ed il cinquaiilunesiino e quarantatre ^minuti di 
latitudine settentrionale. Vi si contano sessanta- 
sette Isole , ventuna delle quali totalmente di- 
sabitate ; e le altre piccolissime dette Holms 
che sono riservate al solo pascolo. Queste por- 
tano il nome di Orcadi Insulae OrcaJes. 

Le principali fra queste e le più considera- 
bili dalla parie meridionale e vicino alla Scozia 
sono Ronaldsha , Burro , Fara ecc. 

Il terzo gruppo che è posto fra il cinquan- 
tanovesimo e cinquantasettesirao grado di lati- 
tudine settentrionale e fra 1’ ottavo ed il nono 
di longitudine occidentale della Scozia non pud 
riguardarsi che come una catena di piccole iso- 
lette , le quali hanno nome di Ibridi od He- 
ùricles od isole fF esiernesi II tutto dì esse 
presenta la forma di un serpente disteso , la 
cui lesta è formata dall’ isola delta Lewis , che 
è la più considerabile, e la coda delle isolctte 
minutissime dette Papay e Bishopi ccc. , che 
ne sono il termine. 

Oltre a Lewis evvi 1’ isola di Harries; e 
tulle e due ne formano una sola ed hanno 
trentatrè leghe circa di lunghezza su quattro 
di larghezza. Questa è fertile in segale, orzo, 
od avena ; abbonda in bestiame ma 0; assai pic- 
colo ; il cana[*e ed il lino vi maturano benissimo 
e vi si trovano molti animali selvatici. Le co- 
ste abbondano di pe.sc( tua particohirinenle di 
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‘'Osserveremo io generale che le parti tutte 
di questa specie d’ arcipelago, come che j>oste 
sotto 'diverse latitudini , e più o meno stretta* 
mente circondate dal mare <e che presentano 
un suolo più o meno viTrio , non possono of- 
frire le stesse fìsiche qualità , nè per rispetto 
al clima nè per rispetto al suolo ed alle al- 
tre circostanae. 

11 dima di queste isole ed anche delle più 
settentrionali è pari a quello della Scozia me- 
ridionale: Tariu vi è aperta e salubre, ma assai 
rigida. < 

Nei mesi di giugno e di luglio vi si può 
leggere anche dì notte, perchè nòn avvi che 
un crepuscolo tra il tramontare ed il levare del 
sole. .1 

' In questa stagione le < comunicazioni fra un’ i- 
sola e- l’altra sono assai facili j ma nel rimanente 
dell’ anno n’ è difficilissimo l’ avvicinamento a 
cagione delle folte nebbie e dell’oscurità delle 
lunghissime notti die yi regnano. 

' La popedazione complessiva, secondo il Gu- 
thrie , il quale si fa sempre a dare il maggior 
risulto a quanto ha rapporto alla monarchia 
inglese, non oltrepassa li quarantottomila abi- 
tanti. ■ , ' 

Le Isole che avvicinano le coste deU’ln^iU- 
terra sono quella detta FFigfìt nella Manica che 
è una deile più abbondanti ed in cui fu tenuto 
prigione il re Carlo 1. Nello stesso canale al 
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mezzodì alquanto verso Occidente quella di Por* 
tiaod, ed alla punta occidente-meridionale cento 
quaranta isolette o scogli dette le sorlinghe od 
Instdìae i^cmodoe, alcune delie quali sono abitate^ 
Nel mare d’ Irlanda hannovi le isole dette 
d’ Angksey e di Man eco. - i 

- ’ Sotto il regno d’ Elisabetta furono pubUicate 
due carte topografìche deiringhilterra, dal 171 3 
al 1741. 'Sebbene Agl'Inglesi' non avessero per 
anco veruna nozione di Statistica e ne ignoras- 
sero perfìno il nome, pure approdìttando- essi 
della pace , che godettero in quel periodo 
diedero una raccolta di’ carte che incominciò 
ad uscire alla luce verso ' l’ anno' iq^S. Moli 
ne aveva 'già dato alcuni Saggi ed indicata eoa 
la strada da tenersi ; Bowen , Kitchin , Jefier» 
ed altri la 'seguirono , e frutto dei loro lavoii' fu 
un curiosissimo atlante in quarantaciuque '' fogli 
die '.fu chiamato Y jétlante delle piccole contee ^ 
onde distinguerlo da quelli 'delle ’ grandi contee 
che si pubblicarono in seguito^ Oltre alla geo* 
grafia orcUnaria , nel vuoto dei fogli > di esso 
Atlante vennero inserite molte note ed osserva* 
zioui sulla storia • naturale e civile, le autiebità, 
la nobiltà la pid illustre , la popolazione -le 
manifatture , le produzioni , il ooinmerdo * in* 
terno ed esterno, l’ amministrazione muiiicipàle 
ed il diritto di deputazione al parlamento : c> 
questo credesi sia il primo lavoro di tal genere 
venuto alla 'luce. 
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Nel' 1 ^ 4 *' essendo 1 uscito 1 ’ iogl^e ) &' far 
prova ‘ di • nuovo della sua ^ forza in guep<* 
ra , diede a travedere che aspirava al do- 
minio dei mari, e . si trovò in necessità di dare 
ai suoi marini gli opportuni itinerariù Quindi 
r ammiragliato fece pubblicare un gran numero 
di carte nautiche, ed i suoi capitani d’ allo 
bordo e la sua marina mercantile non solo 
r assecondarono, ma fecero a gara nel concor- 
rere alle mire del governo. 

La casa d’ Argyle intanto , già da anni, si 
occupava della topograHa della Scozia. Dorret 
nel 1760 la pubblicò riunita in quattro fogli, e 
fu assai pregiata , ma riusciva inutile per rispetto 
alle montagne , che vi erano sparse e disemi- 
nate in forma di punte, mentre che nel paese 
si trovano disposte in alte , agresti od incolte 
catene. 

Nella stessa epoca , gli Inglesi pubblicarono 
darle di parecchie contee dell’Inghilterra, della 
Scozia e dell’ Irlanda : e nel i']']S Murdoch e 
Mackensie diedero un’ atlante marittimo delle 
isole Brittanniche; Garris ne diede un altro si- 
mile ; Holler d’ ordine di Cromwel ne incise 
uno deir Inghilterra e di una parte della Scozia 
noto sotto il nome di Quartiers-maHres. 

Le arti e le scienze trovando in Inghilterra 
tutti i soccorsi di che possono abbisognare , 
memorie erudite e varie nozioni positive , 
arte d’incidere, incoraggiamenti, generosa esti- 
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inazione e premi deile migliori produzioni delle 

arti ; le quali cose tutte contribuirono a rendere 

g^i Inglesi insigni nelle arti, ed in ogni ma^ 

niera di scritture, ed in ispezialità nella geo^ 

graba e nella topografìa. • >' 
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CAPITOLO II. ' - 

Deìle proJazioni naturali , mtdeft , toro sca^i ' 
e prodotti. ■' - 

L’ iNGHtLTERRà abbonda in miniere di carbo* 
ne, di ferro , di stagno , di rame , e di piombo, 
non die in alcune di sale e parecchie d’ acque 
minerali. Ma quelle di carbone sono le più ri- 
levanti non tanto per il loro prodotto quanto 
per r alimento die danno all’ industria naziona- 
le; epperò gli Inglesi le risguardano come una 
delle principali cagioni delle loro prosperità c 
possanza. 


■ ' ■ A. 

I 

Delle miniere di carbone. 

Ignota si è l’epoca precisa in cqi in Inghilterra 
si è introdotto l’uso del carbone di terra; ma pare, 
almeno riguardo a Londra, che non siasi ado- 
perato prima del regno d’ Elisabetta : mentre si 
rileva dai registri del parlamento d’ allora, rhc 
uno de’ suoi membri lamentandosi che parec- 
chi tintori, fabbricatori di birra, fabbri-ferrai 
ed altri artisti invece della legna si servissero 
del carbone di terra per i loro focolaj , il che . 
diceva egli , rieuipieva l’ atmosfera di vapori 
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nocivi, propose di fare iioa legge per cui, al- 
meno durante la seduta del parlamento, venisse 
proibito ai suddetti artisti l’uso d’nn tal com- 
bustibile. Il che prova che , anche nelle manifat- 
ture , r uso del carboue di tei-ra era recente j 
che nessuno se ne serviva nelle case particolari, 
e che la introduzione di esso, siccome era con- 
siderata malsana , ha incontrato grandi ostacoli. 
Al contrario in oggi il carbone di terra è il 
solo combustibile di cui si faccia uso in Inghil- 
terra ; e gli abitanti dii Londra sono persuasi 
che esso contribuisca a rendere saua la loro atmo- 
sfera [>erocchè, dacché l’uso se u’è più esteso, 
non hanno più sofferto le febbri • pestilenziali j 
che per 1’ addietro tanto di frequente li allligge- 
vano. Io oltre offre loro il modo di scavare le 
miniere di ferro di cui tutto il regno abbonda, 
e di sostenere l’ immenso numero delle mani- 
fatture di cui il fuoco è la grand’anima; e 
Analmente procura loro un gran vantaggio per 
la copiosa esportazione che ne fanno, e con- 
tribuisce oltre modo al comodo delle classi 
inferiori che con poca spesa trovano nel carbone 
un mezzo certo da difendersi dai rìgori del 
verno, e da poter continuare in questa parte 
dell' anno i loro travagli.' 

Nell’ Yerkshire, la contea di Durhain, il Nort- 
humberland ', il Cumperland, il Lancashire,’ il 
Staffordshire , il paese di Galles il Shropshire ed 
il Sommersetshire , somministrano le principali 
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roiniét'e di carbon fossile; ma lo piu considcraf-» 
bili sono quelli di Nortbuaiberlai)d'<nei diotori 
di Newcastle, la cui abbondanza e numero è 
tale che in ogni ora del giorno ne partono 
vascelli carichi o pei porti della gran Brettagna 
O per quelli di altri paesi. dell’Europa. Nella 
sola Londra se ne trasportano ogni anno sei a 
settecento mille chauìdrtnz , misura che con- 
tiene sei moggi d’iugbdlerra. 

Oltre alle arti ed al commercio , queste mi- 
niere sono utili alia marina , peroccliè sui va- 
scelli che servono al trasporto del Carbone di 
Newcastle , si è formata una gran quantità di 
eccellenti marinari, e fra gli altri il celebre Cook. 
Nelle vicinanze di Newcastle si conserva tuttora 
con veneraz.ione la modesta casa che vide na- 
scer questo navigatore, che tre volte fece il 
giro del mondo , ed arricchì la geografìa 
la storia naturale e la nautica delle maggiori 
scoperlcw - <, • , . 

Ciò che più di tutto contribuisce a rendere 
utile lo scavamento delle miniere di carbone , 
sono i canali a beila posta fatti in fino ai fiumi, 
e le ingegnose macchine inventate che suppliscono 
alle braccia degli nomini ed all’opera dei cavalli; 
e che agevolano i trasporti scemandone la spesa 
e fanno che tenue sempre è il prezzo del car- 
bone. Quasi tutte le città che Iranno fabbriche, 
ricevono il carbone per mezzo ih canali ; Bir- 
mingham che è la più ragguardevole d’ esse , 
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dopo cliè il canale anllco è stalo prolungato sino 
alle miniere di Wednesbury , ne vide il prezzo 
diminuito della metà , e cresciuto in proporzione 
il suo commercio. 

La navigazione pure nuovamente apertasi da 
Wedasburry a Londra obbligò gli abitanti di 
Newcastle a vendere il loro carbone ad un 
ugual prezzo della suminentovata città. Tanto 
più dacché a Newcastle .si sono costruito strade 
con declivio quasi insensibile , iti cUi carri a 
quattro ruote, che portano otto milioni di car-* 
bone, si muovono dietro le leggi del piano in* 
dittato e della-. gravità, rotol&ndo le ruote so- 
pra travi paralelii , guarniti di ferro, in cui si 
incastrano in' modo die nel corso non ne pos'* 
sono sortire. Queste strade sotto spesso di pa* 
reccbie miglie di lunghezza, e si prolungano 
lino al luogo in cui i carri vanno a scaricare 
il carbone entro gli stessi bastimenti; scarit 
calcio , passano per una seconda strada , es.sa 
pure apparecchiata in modo che alcuni cavalli 
bastano a farli risalire al luogo d’ onde $ono 
partiti. ^ 

■ ■ 1 I 4:^ ì \ . : * . , 
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B. 

De,lle miniere di ferro. 

Le miniere di ferro devono tutte il loro 
pregio a quelle di carbone , perchè senza di esse 
non potrebbero essere lavorate. Le principali 
di esse esistono in Iscozia , nel Yorskhire , 
nella contea di Durhatn, in Sborpsiiire, in 
Gloucestershire , in Staffordsire ed in Sus- 
sex. Lungo il golfo del Forte in Iscozia -, ed 
io tutta la costa occidentale v’ è una quantità 
immensa di carbone di terra e di ferro. A 
Carron vicino a Fortb T eccedente loro abbon- 
danza ba fatto formare la più gran fonderia di 
ferro, che esista, e che dicesi consumi dieci in 
dodici mille botti di carbone al giorno ed impie- 
' ghi da milleduecento a millecinquecento operai 
tra ncll’istesso stabilimento, e. nelle miniere di 
ferro e di carbone dei dintorni. Lo Shropsire 
produce il ferro della migliore qualità : le sue 
miniere e particolarmente quelle di Coule-Brook- 
Dàle , sono diventate celebri per l’ immensa 
quantità di fonderie che vi si sono stabilite e 
pel famoso ponte di ferro che nel l'j'jg è stato 
gettato sulla Sa verna. Le opere di ferro che si 
fabbricano nello Staffordshi re sono stimatissime. 
Le fucine del Gloucestershire situate nella fo- 
resta di Dean sono forse le più antiche. Nè 
v’ha dubbio ohe non ^bbian esse contribuito 
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ad intieramente rovinare la foresta, cagione per 
cui non vi si adopera che carbone di terra. Nel 
Sussex, verso Hastings, v’ è tutt’ora qualche 
bosco in cui hanvi parecchie fucina conside» 
rabili. 

! 

■ ;a / , 


Delle mitiiere di stagno. 


Fra tutte le miniere di stagno qhe T Inghil- 
terra possiede le più notabili sono quelle che 
si trovano in Cornouailles e nel Devonshire : 
verno paese non ne ha di sì ricche nè di sì ab- 
bondanti. Le leggi relative allo scavamento delle 
miniere erano talmente imperfette per lo pas- 
sato che quelle di stagno non si sono rese una 
sorgente di ricchezze per 1’ Inghilterra che nel- 
r ultimo secolo , in cui fruttano al proprietà- ' 
rio un quindicesimo dei prodotto netto. 11 
principe di Galles come Duca di Cornouailles 
percepisce un diritto di quattro scellini per 
ogni loo libbre pesanti di stagno. Spesso il 
prezzo di questo metallo è stato sì^ basso che 
ha cagionata nei proprietarj una perdita consi- 
derabile, quantunque ogni anno se ne, esportino 
da sessanta a settantamila quintali. Le miniere 
di stagno del Cornouailles^ occupano quasi venti 
mila minatori. 


» I . . i * » w • 
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D. 


Dette miniere di Róme. 

\ 

Neir istessa provincia di Cornouailles nel 
paese di Galles, e nella maggior parte delle contee 
del settentrione dell’Inghilterra v’hanno parec- 
chie miniere di rame , ma nessuna è si abbon- 
dante quanto quella che venne scoperta ven- 
ticinque anni fa nell’ isola d’ Anglesey , che 
appartiene al conte d’Uxbridge , ed occupa un 
migliajo circa di minatori ed' un centinajo di 
fonditori. 

In Irlanda ad Arklon , nella contea di Wick- 
low, vi sono pure ricchissime miniere di rame , 
l’uso grande che si fa di questo metallo nelle 
fabbriche di Birmingham ne ha fallo salire il 
prerzo a cento trenta lire sterline la botte. 

•’ I il .*t i ì . . , ' 1 . t ; j 

E. •’ 

■ Dette miniere di Piombo. ' . ! 

Non meno numerose di quelle di rame sono 
hj miniere di Piombo. Le principali di quéste 
' si trovano nella Contea di Durham , nel' Nort- 
humberland, nel Camberland, nel Derbyshire , 
nel paese di Galles e nella Scozia. Quelle di 
JuCad-Stil ( la Collina di piombo ) in Iscozia , 
che appartengono al Lord Stopetown, sono d’ un 
gran frutto. 
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F. 

' • 

Delle miniere di Sale. 

i 

Anche parecchie miniere' di saie possiede 
ringhilterra nel Cheshiré, vicino alle piccole 
città di Nortbwich, di Namptewich , e di Mid> 
dlewick. Quella di Northwich è la più ragguar- 
devote, e forma il più bel sotterraneo che esi<* 
sta in Inghilterra. 

Delle acque salse. 

Oltre di queste mine di sai gemma ( muriato 
di soda fossile,) che non si scavano che da 
sessant’anni circa in quà nel Cheshire , vi sono 
parecchie sorgenti d’ acque salse che da lungo 
tempo servono a fabbricare sale marino. 11 Sole 
non avendo forza sufficiente perchè si possa 
fabbricarle per, svaporamento , il si fa per 
ebollizione sulle coste , in cui il barbone ab- 
bonda e massime al luogo dei Porth in Isco- 
zia , all’ imboccatura della Tine nel Northum- 
berland e sulle coste della contea di Durham. 
Questi sali sono di qualità assai inferiore a 
quelli che ai estraggono dai paesi meridionali. 

Arthur Young porla il frutto delle miniere 
della Gran Brettagna a due milioni steiiini. 


Fol. I. 
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PARTE SECONDA 


DELLO STATO DEL POPOLO 
ECONOMICO-MORALE. 


. . CAPITOLO PRIMO. 

•y 

Della popolazione delle Isole Britanniche. 

I 

I^A un secolo in qua si è molto scritto 
sulla popolazione delle isole Britanniche , e le 
diiSerenze che si incontrano ne’ diversi computi, 
che se ne sono fatti , provano abbastanza la poca 
sincerità de’ fonti a cui furono attinti Nel 1780 
il D. Price pretese che dal 1690 in poi la po- 
polazione dell'Inghilterra e del paese di Galles 
si sia diminuita, e la volle minore di cinque 
milioni d’ anime. Il sig. Eden ( oggi Lprd Au- 
kland), il sig. Wales ed il reverendo Howlet 
si sforzarono di provare che i calcoli del Price 
erano affatto erronei , e che da quel tempo si è 
per r opposto accresciuta, ed essi la fanno ascen- 
dere a sette milioni.il sig. Calmer, il quale, sem- 
pre che si tratti della prosperità dell’ Inghilterra , 
suole ingrandire quanto pud più di tutti ogni 
cosa , ne calcola la popolazione al di là degli 
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otto Tnilion!; ma tolti gU imparziali ,forou<y 
d’ avviso che gli argomenti generali di Price , 
come ehe dedotti dalla diminuzione dell’ assisa 
sulle sussistenze e dall’ aumento delle imposte su* 
gli oggetti di lusso, non sono stati uè distrutti 
nè indeboliti da’ sottili ragionamenti di Lord Au* 
Idànd , e del sig. Wales. 

Ma in questa discussione amenduc i partiti 
si fondavano su eguali argomenti; il che prova 
<|uanto questi sono iifceiti, giacché ameudue 
l^esevo per base de’ loro computi lo .statò delle 
case o tassate o tassabili ; perocché Price segue 
il risultato dell’ enumerazione falla nel 1777 
dai oommissari dell’ ufficio delle tasse, i quali 
calcolarono le case a novecento cinquantaduo 
mila settecentotrentaquattro , e per fare no 
numero tondo le, fissarono' ad un milione; 
ed i suoi avversar) e dopo di essi, anche 
il sig. Chalmers, sostenendo > che i detti com- 
missari nella surriferita operazione, compor- 
tati si erano con soverchia' trascuratezza ed 
imperizia, e che il numero dei cottages (.ca- 
panne ) da esso loro indirale era assai minore, 
di quanto nel fatto dovea ^sere, avvisarono 
che il numero delle case fosse d' un milione e 
cinquecento otlantasei mille. £ nemmeno sul 
numero delle persone da computarsi per ogni 
casa i due partiti si trovano fra loro d’accordo; 
Price r avea da prima fìssalo a cinque persone; 
ed in seguito^ avuto riguardo alla gran popolazione 
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dèlie città manifattrici , a cinqiie ed ttn sèsto ; 
ed i suoi avversari^ compreso' il sig. Chalmers, 
lo stabilirond a cinque individui e mezzo. Ma 
ognuno ben vede quanto un 'tal calcolo sia 
arbitrario , mentre in generale è certo che que-' 
sto numero vana in Londra e ne’ aaoi dintor> 
ni nelle città manifattrici; o non' manifat-^ 
trici ; nei villaggi e nelle campagne. - 
'£d' a vie meglio ctimostrare quaifto il ' com-^ 
puto delle case sia’ un fondaménto incerto si' 
può far osservare i.* che in alcune contee il 
numero delle capanne esenti dal dazio 'sulleT 
finestre è diminuito, perdrè quelli che per lo 
passato le abitavano, sono in oggi passali ad 
abitar case che non ne vanno esenti ; prova 
manifesta che il numerò delle case e non quello 
delle famiglie si è accresciuto ; , che vi 

àoho mólte case non abitale ; 3.” che io Lon- 
dra e ne’ suoi dintorni il numero infinito delle 
case che da treni’ anni in qua vi si 'fabbricaro-' 
no , non ai popolò' che a apese delie provin- 
cie ; ' ed io 4 ° luogo che tanto in Londra quanfo 
in ogni altra città un gran numero di famiglie 
o ricche o che ostentano di esserlo, hanno case 
ne’ dintorni della città ove si' recano a passar 
la state', ed anche solamente qualche giorno 
della settimana ; altra prova dell’ aumento del 
numero delle case senza che venga ad accre-* 
scersi quello delle famiglie. 

Nell’ incertezza di questi calcoli v’è una 
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considerazione che ^ deve far preferire a quella- 
de’ scrittori ministeriali l’ opinione' di Price , e 
de’ suoi seguaci; ed è>che il governo avrebbe 
i più certi -mezzi , qualora lo volesse di buoua 
fede , di ' avere un conto esatto della popolazione 
del’ regno ; imperciocché non avrebbe che ad 
ordinare che nella stessa settimana , sotto * l’ i* 
spezione di un ministro o- cl’ un magistrato qua-^ 
lunque,’ avesse a farsi la ricognizione degli abi- 
tanti in ciascheduna parrocchia, ed indicare in 
ogni contea un’ ufficio cui si avessero a spedire 
i^risultati della operazione; in questo modo si 
verrebbe ad avere una 'tavola esatta -od almeno 
la più approssimativa ehe si ! può. Ora dal non 
avere mai fin’ ora nessun ministro emanato 
un’ ordine > sifiàtto , e dal non avere giammai 
il ’ parlamento t approvato un bill per questa 
operazione che per molli rispetti riescirebbe 
oltre modo - vantaggiosa', . non' si ha forse tutta 
la' ragione di- credere olie il ministro t tema che< 
un’ esatta enumerazione di 'tutta la popolazione) 
non sia per- corrispondere alle sue aspettative,- 
'C possa smentire gli largomenti di cui -i suoi 
scrittori si servono per provarne l’ accrescimento ?> 
Il sig. pìtt ed altri oratori nelle discussioni ab 
parlamento sul trattato di commercio colla Fran- 
cia ' parlarono della popolazione della- 'Gran- 
Brettagna , ed il computo loro lìi sempre di- 
rotto milioni di anime, delie- quali sei e mezzo 
per r Inghilterra ; ed un 'milione e mezzo per 
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la Scozia. 11 miiùstro Durdas nel 1799 disse 
alla camera dei comuni che dal 1755 al 179S 
la popolazione della Scozia da un milione e 
duecento sessantacinque mille , anime era < sa* 
lita ad un milione e cinquecento < trentaquattro 
mille; e che Glascou il quale nel 1710 non 
contava che quattordici mille abitanti , all’ er 
poca in cui parlava, ne conteneva aettantasette 
mille. .Ad onta di tutto ciò sarebbe in grande . 
errore chi credesse che la popolazione delle 
città di Scozia accresciuta si fosse in > propor* 
zione di quella di Glascou, essendo per lo 
contrario beo certo che parecchie città delle 
coste occidentali dopo 1’. unione sono decadute, 
e che la -loroi popolazione , in conseguenza delle , 
avvenute emigrazioni, si è di mollo diminuite. 

Secoudo William Petty la popolazione dèi*, 
r Irlanda era nel 1657 di ottocento cinquanta 
. mille anime, e secondo ^opinione di quelli che 
oggidì. SODO alla testa dell’ amministrazione di 
questo paese,. ascende a quattro milioni, onde 
da quell’epoca in poi^ si sarebbe quasi quìntu* 
plicata..* il che proverebbe che la povertà 
non è un’ostacolo all’ accrescimento di lei , giac* 
chè^gli abitanti della camj 3 agna i quali, costitui- 
scono il numero maggiore della popolazione di 
quell’isola, nou soop Oggidì meno miserabili; 
chp per lo addietro. . . , ■ . 

' Riassumendo diremo adunque che la popo* 
lazione delle Isole Britanniche a giudizio degli 
.stessi suoi ministri è di undici milioni. 


Digitized by Google 


4o 

v' Giusta un tal computo abbendtè sospetto'^ 
siccome dato dai ministri , risulterebbe ' cbe 
r Inghilterra avrebbe meno di mille e duecento 
sessanta abitanti per ogni, lega quadrata come 
pretende Gutbrie, ed us tal numero sarebbe 
molto inferiore alla popolazione rispettiva c 
media dcir Italia, alla quale anche recentemente 
il Maltebrun attribuisce , per calcolo medio , 
mille e quattrocento settanta abitanti per ogni 
lega quadrata. 

Si è detto essere sospetta la deposizione del 
Sig. Pitt e degli altri ministri sulla popolazione 
d’ Inghilterra perchè il governo Inglese non si 
è curato mai di far il censo personale , cosa 
agevolissima ad eseguirsi, e che si è praticata da 
tutti gli altri governi anche li più vasti d’ Eu- 
ropa. E come si può -conciliare il* . migliora- • 
mento dell’ agricoltura, avvenuto specialmente 
Dell’Inghilterra propria anche' separatamente dal 
paese di Galles, còlla suddetta popolazione? 

Questa questione suppone un’ altro fatto , che 
la popolazione cioè non . siasi ' accresciuta nel-' 
r ultimo periodo di tempo in Inghilterra. Ora 
siffatta questione pare non essere decisa nem- 
meno fra gli Inglesi , a malgrado del voluto 
miglioramento dell’ agfricoltura. Il Guthrie, 
tom. II. pagina 6o, è d’avviso che da popola- 
zione d’ Inghilttera non sia oggi maggiore -di . „ 
quello lo' fosse -ai tempi di Carlo li: ed acciò 
non si pigli equivoco col non separare la po- 
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polazione stabile e propna dell' Inghilterra dalla 
inerameote ^venfuale , cita un’ osservazione fa- 
cile a verificarsi da chiunque , 1’ aumento cioè 
prodigioso dei nomi dei forastieri nei registri delle 
parrocchie e sulla lista pubblica , paragonata 
con quella del regno di Giorgio I. j ' 

Nè il miglioramento d’agricoltura si può ad- 
durre quale motivo d’ accresciuta popolazione > 
stante che conlemporaneamentè vi si frappon- 
gono due fortissimi ostacoli: il primo, le troppo 
vaste campagne riunite in un solo podere 4 ed 
il secondo , la magnificenza de' luoghi di piacere 
la quale, come osserva il celebre Adamo Smith , 
è per se stessa una precipua cagióne della di- 
minuzione della popolazione. Per la qual cosa 
se è vero che siavi stata, mai una causa d’ au- 
mento ,' questa venne distrutta dalle' cause di 
decremento. ^ ^ - 

Pare dunque che la vera e propria popola- 
zione dell'Inghilterra non sia punto in istato 
d’ incremento. 

La popolazione cohiplessiva delle isole della’ 
Scozia secondo il Guthrie , il quale si fa. , 
sempre a dare il maggior risalto a tutto ciò 
che si riferisce alla monarchia inglese , non 
oltrepassa li quarantottomila abitanti: riguardo 
alla popolazione distributiva, oltre che nelle 
Isole di Shetland e delle Orcadi molto ve 
ne hanno del tutto disabitate , l’ autore sud- 
detto ci ha lasciato mancare del dato relativo. 
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La popolazione dell^ Scozia è sempre Io 
stesso autore che parla , si fa ascendere comu> 
nemente ad un milione e cinquantamila aiutanti 
circa. Ma questa verisimile popolaziooe è assai 
disugualmente distribuita , nè abbiano sicure no- 
tizie di questa distribuzione. i : . t . 

La popolazione dell’ Inghilterra , compreso il 
paese di Galles come si. è più sopra detto, se- 
condo Price , è meno di cinque milioni di anime. 

Per rispetto in 6ne all’ Irlanda , gli oratori 
del parlamento dell’ Irlanda* medesima al pria.- 
cipio di questo secolo in alcuni dibattimenti 
hanno assicurato che il numero de’ suoi abitanti 
ascendeva a tre milioni circa. - n ■ 

... • ;t'' . . .i-, . 

: . . I r- : > . l . ; • • ' 
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Della lingua usata nell' Inghilterra propria. 

Ija lingua inglese , -scriva Guthrie j è compo- 
sta di quasi tutti gH idiomi d’ Europa ; ma par- 
ticolarmente della lingua 'sassone , della fran- 
cese, e della celtica. 11 primo vi predomina; e 
gli altri 'suoi vocaboli sono presi dal francese, 
dallo spagnuolo e dal latino. La differenza nota- 
bile che si osserva fra la pronunzia degli abi- 
tanti delle diverse coulee , cagiona una varietà 
di accenti provinciali che ne alterano sensibil- 
mente il suono. È stalo osservato che, riguardo 
al latino , li forestieri durano più fatica ad 
intenderlo dalla bocca degli Inglesi: il che' ha 
molto contribuito a far cadere in disuso questa 
lingua morta , presso le persone dotte. 

Gli abitanti delle isole settentrionali della 
Scozia fanno uso del linguaggio norvegico ; 
ma il frequente commèrcio che quegli isolani 
e specialmente gli abitanti di Shetland e delle 
Orcadi , hanno cogli Olandesi nella stagione 
della pesca , rende loro famigliare anche la 
lingua di questi. 

Nel paese di Galles si parla una lingua che 
ha molto affinità colla celtica e fenicia , e 
dicesi mt>lto energica ed espressiva; di que- 
sta lingua 0 se si vuole dialetto , si fa uso 
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eziandio in Irlanda, ma la proonncia è ivi 
asprissima. 

Tutte le persone distìnte parlano in generale 
la lìngua inglese. 
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CAPITOLO III. 

« • 

Delf Agncoltura , 

de* suoi progressi p del suo stalo attuale. 

* / • 

C^UAKDO si ode parlare del florido stalo del- 
r agricoltura io lughìllerra , altri si darebbe a 
credere che la sollecitudine e le core del governo 
abbiano somministrati i più possenti mezzi d’ inco> 
raggiameuto. Eppure nulla v’ ha di più contrario 
alla Tenta ed al fatto. L’agricoltura in Inghilterra 
prima del secolo XVII fu languente ed imper- 
fetta ; ivi , siccome in altri paesi , ha trovato e 
trova io una folla di regolamenti , altrettanto 
barbari qnaoto impolitici , i maggiori ostacoli 
ai suoi progressi. Io primo luogo le' leggi 
proibitive sul commercio dei grani le quali se 
hanno insino al di d’ oggi mantenuta la vendita 
ad un vilissimo prezzo ; in secondo luogo 
le lane angariate dalle leggi fatte in. favore delle 
manifatture che sembrano meritarsi sole i ri- 
guardi della nazione, ed altri capi di commer- 
cio provarono pure i trisl,i effetti di siffatte 
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Non ostante il rispetto Jjer ogni proprietà , 
la disposizione e la stabilità dell’ imposta terri'- 
tonale, la quale non s’aumenta it^proporzìone 
del migliorarsi del terreno, l’uso, che è assai 
generalmente stabilito, di far pagare le decime 
in denaro e non in derrate ; quello degli affitti 
a lunghi termini ; le siepi di antica data ; i 
stimoli dati dal governo conosciuti sotto il nome 
di premi d ’ estrazione ; e finalmente lé scosse 
della riforma religiosa e politica, furono altret- 
tante cause che , a malgrado dei surriferiti 
ostacoli, mantennero in attività la coltura delle 
terre e la mantennero in fiore. 

' Nel 1773 poi il parlamento , il quale non 
aveva mai 'rivolto che in modo vago V attenzione 
sua a questa parte essenziale d’ amministrazione 
pubblica , fece una legge sull’ importazione e. 
r esportazione dei grani, la quale , senza stabi- 
lire la libertà di commerciò , è però la' meno 
cattiva che la mania dei regolamenti potesse 
Ordinare, e servì ad un nuovo eccitamento. Ha 
per fare' approvar questa legge , fu mestieri 
superare i pregiudizi del popolo e far tacere ' i 
clamori dei mauifàtturieri ; i quali avrebbero 
voluto, siccome andavano apertamente dicendo, 
che, mediante disposizioni distruggitrici , il go- 
verno avesse continuato ad impedire che il 
prezzo dei prodotti delle terre non avesse a 
seguire là progressioue ’ nè correre la stessa sorte 
d’ ogni altra derrata , il prezzo delle quali 

1 , *i 
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!ki era/ aumentato ^ m conseguenza della cifco- 
lazioue delle ricchezze derivanti dalle conquiste 
nelle Indie. , 

Da quejft epoca in poi un gran numero di 
alti del parlamento venne mauato ad oggetto 
far dividere , dissodare , e cingere di siepi 
i pascoli comuni , aprire nuove strade , e sca- 
vare nuovi canali onde agevolare le comunica- 
zioni ; e si e finalmente una quantità di ricchi 
proprietari data alla coltura delle proprie ter- 
re , nelle quali sole risiede la vera ricchezza 
4' un paese, perchè ioesauribile e sicura. 

Tutto ciò è però solo applicabile all’ Inghil- 
terra propriamente delta , non essendo l’ agri- 
ooltora in Iscozia ed in Irlanda giunta mai al 
segno, di quella per il sistema .delle vincolate 
proprietà , stabili , e le incessanti interne turbo- 
lenze. 

. I. fiamminghi già precettori degli Inglesi nelle 
manifatture e nel commercio , li hanno ezian- 
dio istruiti nell’agricoltura ed hanno i primi 
sornminjstrato loro una gran parte dei mezzi che 
hanno, servito a rendere le Graq l^rettagq^ qna 
nazione ricca e possente. 

Infatti prima del regno d’Enrico Vili’, sic» 
cpme.nota Calmers , l’Inghilterra mancava dj 
carote , di navoni , di cavoli , di insalate per 
modo che negli ultimi secoli, come aggiunge 
li dottore Smith , la maggior parte dei pomi 
e delle cipolle che si consumavano io In- 
ghilterra gli provenivano dalle Fiandre, 
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Ma, .è duopo repficarla, ciè dhe 'phà di 
tutto ^la contribiiito al migliormento ' dell’ agn- 
coltura si è 1’ aver adottato 1’ uso delie sièpi 
o chiuse lauto ' comuhi nelle Fiaudi^ , « liel 
.Milanese é nel' regue di Valedcja, dhe sonò le 
contrade più fertiliì e meglio coltivate • deli’ £u> 
ropa. È bensì vero che una legge sóla 
emanata sotto H regno delta regina Anna per far 
circondare di siepi i pascoli comuni, itaè diciàs- 
sette ne uscirono sotto ’ Giorgk> L, cento \Ot- 
tantadue sotto Giorgio II; setteòeotodti^' nelle 
prime quattordici sedute del* 'regno attuale : 
» éd in questa guisa , dice il già citato' 

» mers , si è aggiunto pKl' territorio al 

» regno che non ve'ne hanno guadagnilo ' le 
* differenti guerre fatte dalla rivolaziotte in poi. » 

11 primo luogo, in cui venne adottato 1’ uso 
delle siepi, si fu la contea di Norfolck , che 
è di fatti la provincia’ dell’ Inghilterra *òve 
r agricoitara è oggidì più ibìridà. Consistè desse 
in liavQoi, turneps (i) orzo, trifoglio e grano. 
Norfolck , le contee di .Suffolèk , di Essex , di Kent , 
e di Yorkshire sono le meglio coltivate e ge- 
neralmente tutto il levante dall’ HampshiVe ' al- 
r Yorkshire lo è io granaglie. Parimenti il po- 
lente lo è in pascoli ed in diversi luoghi quà 
e là lo è .pare in grani ’ t ‘ 


(i) C«yol .r^«pro«ttiatie&te del SeHaktrìoiia, 
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Alla coltura del grano si è pur più sopra 
menzionato aver dato eccitamento il governo 
coi premi d' estrazione ; vai a dire nell’ accor- 
dare ed incoraggiare le estrazioni del grano del 
regno iofino a che il prezzo del medesimo 
salga ad un dato punto, giunto al quale, l’e- 
strazione viene sospesa o proibita. 

Nello scorso secolo , dice il Mentore per- 
fetto, l’Inghilterra si trovò più volte in bi- 
sogno di grano , ed i prezzi di questo prodotto 
erano comunemente molto alti ; ma dopo che 
il parlamento , verso la fine del secolo passatoi 
(cioè del 1600 ) stabili un premio sopra Te- 
strazione del grano , purché il di lui prezzo 
non eccedesse nel paese un limite fissato , ri- 
trovavasi il contadino talmente incoraggiato ad 
aumentare e migliorare l’ agricoltura che da 
quel • tempo in poi l’ Inghilterra^ ebbe sempre 
una sufficiente quantità di grano non solo per 
i suoi abitanti ; ma ben’ anco per mandarne 
ogn’ anno una buona quantità fuori di paese. , 
In fatti da una nota presentata alla camera 
dei comuni nell’anno risulta che l’estra- 

zione del grano dall’anno 1746 fino al 1750 
inclusivamente fu di cinque milioni, duecento 
ottantanove mila , 'ottocento quarantasette quar- 
tes , che al prezzo medio di una lira ed otto 
scellini, danno la somma di sette milioni, quattro- 
cento cinque mila e settecento ottantasei steriini, • 
Dall’ anno 1746 sino al 1766, ne'quali in 
rol. /. 4 
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diversi paesi, esteri la raccolta Ttiiscì male e 'vi 
fu gran carestia, gli Inglesi iecero ascendere .la 
loro estrasione del grano al valore di due mi- 
}ioDÌ divSterliui all’anap. . 

/- Seguirqno poscia ia Inghilterra varie annate 
consecutive di cattiva raccolta , onde nacque 
una carestia tale 'che non solo il Governo, do- 
vette proibire T estrazione dd grano , ma iu 
obbligato a penpetterpe 1’ iotroduzione dall’ 
stero. \ . 

^ 'Anche in -questi ultimi anni si procurò d’in- 
trodurre di bel nuovo il vecchio sistema di 
polizia per i grani;;, ma questo teulalivo noa 
ebbe tutto.'!’ effetto che se nc sperava, nop 
essendo il suolo ed i| clima gran fallo favore- 
vole alla coltura di questo, prodotto.. Ai che 
aggiungasi, per quanto lice congetturare, il 
legame feudale o aristocratico delle proprietà 
Sjtabili, ostacolo occulto intemo.^che il corso 
ordinario e naturale economioo ddlq stato, non 
può da se solo > superare ; e quindi divengono 
assolutamente necessari gli stimoli fattizi- dei 
governo a promuovere l’ agricoltura. ^ i-;' 

•' ‘Nel corso ecoDomico ordinario l’ agricoltura 
ia nascere il commercio, ed, il commercio si ri-. 
volge di bel nuovo all’ agricoltura per migliorarla ; 
Bia allora- soltanto il fa che le. terre -possono 
passare- liberamente d’nna in dira, mena Pur 
questa ragione dia fine del raetbo evo ragriooU 
tura ip iialia^ senza stimoli faltid; era-florid^siiBa. 
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11 celebre Adamo Smith osserva che l’ Italia Iti 
il primo paese in Europa , nel quale il qom'* 
meroio influì sull’agricoltura e ricorda la testh 
monianza del Guicciardini , che dice che le 
montagne erano eoltivate del pari che le pia^ 
nure -, e ciò senza venia intervento diretito dei 
governi nè mediante agraria, pedagogia nè pre>; 
mi di estrazione; ma tutto per eifetto spoor 
taneo e naturale della libertà delle terre sciolte 
da ogni vincolo. 

Ma ciò che prova, per ritornare al. nostro 
assunto , essere il grano ben lontano dal fare 
la parte la più considerabile dei prodotti del- 
l’ Inghilterra , si è Timmensa quantità di carne, 
di butirro , di formaggio , e di latticini che ivi < 
si consuma ; la quantità di lana, che ivi sì ado> 
pera ; il gran lusso dei cavalli ; la natura d4, 
terreno spesso grasso e molto irrigato ^ circo^ 
stanze tq^te cbe trovar fanno un gran vantag*^ 
gio a conservare molti pascoli ; e quindi can- 
toni intieri ne sono coperti, senza contare le 
terre comuni' o lande , delle quali il regno è 
qua c là tutto sparso. . . 

^ 11^ coltivare il bestiame in IngbiUerra forma 
pure un ramo im^portautissimo dell' agricoltura, 
Nulla vi si trascura onde migliorarne ' le r.a^.&» 
e gli Inglesi sotto questo rapporto si veggono 
abbandonarsi, a. specolauoni cbe esigono consir 
derabilissimi'! capitali.. Gli incoraggiamenti , 
premi che il duca dì Bedford accordava a quelh 
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che presentavano le più belle razze , T hanno 
fatto , a giusto titolo , riguardare come uno dei 
benefattori della sua patria e renderanno* il suo 
nome sempre caro alla più remota posterità. 
Si è osservato die , dal principio del secolo in 
poi, il peso dei bestiami venduti al mercato 
di Londra detto Smith Fields, crasi più che 
duplicato, e questo si attribuisce alle siepi , in cui 
sono le bestie curale e nodrite assai meglio che 
nei pascoli aperti. 

Una parte degli abitanti della campagna , i 
quali , in vista del bestiame che andavano pa- 
scolando nelle lande e nei pascoli , da cui vi 
traevano uda quantità di lana, consideravano 
quelle lande e quei pascoli come una sorgente 
delle loro ricchezza., fecero damori sul loro 
dissodamento e chiusura. Ma se si rifletta che 
le terre cinte di siepi e coltivate producono un 
nutrimento e più sano e più copioso e più 
nutritivo per le bestie , si vedrà quanto fossero 
ingiuste ed insensate le loro lagnanze. 

D’ altronde dietro il calcolo del sig. Howlet 
e di altri scrittori politici di grido , da trenta 
a quarant’anni in qua si è chiuso con cinte o 
siepi un milione di pertiche di terra circa ; il che 
forma tutt' al più la dugentesima parte delle 
lande o pascoli comuni dell’ Inghilterra ; altra 
prova che in generale il suolo di questa 
regione non che essersi reso fertile ^ è anzi 
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ìtoo dei più incolti dell’ Europa. Nè altrimenti 
può essere dove ognuno attende solo al com> 
mercio ed alle manifatture. In fatti nulla ec- 
cita maggior meraviglia ad un forastiero che 
percorra T Inghilterra che T incontrarvi ad ogni 
passo lande , o terre comuni ed incolte, di cui 
inoltre una gran parte è sabbiosa e cretosa , 
e per conseguenza condannata ad una perpetua 
sterilità. 

La nostr’ isola , in proporzione della sua 
estensione , dice il Signor Morlon Eden , con- 
tiene più terre incolte di- ogni altro qual si sia 
paese incivilito , senza neppure eccettuare la 
Russia, le cui foreste, avvegnaché totalmente 
mancanti di prodotti, non possono giustamente 
essere considerate come terre incolte. 
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■ CAPITOLO IV. 

. / 

< . : I • • ) 

^ Del Monopolio negli affini dei poderi. 


Sostituzioni di terreni. 

\V> X it ; • ■ 

Xja 'grandezza media dei poderi , che sì affit- 
tano in Inghilterra è di due a trecento acri. 
Parecchi sono d’un’ estensione maggìoi’e , e quo- 
tidianamente se ne accresce il numero. Tutti 
gli economisti filantropi risguardando quest'ec- 
cesso d’estensione dei poderi d’affitto come il 
peggiore di tutti i monopoli, fanno voti perchè 
una volta si diminuiscano. Tendono, dicono 
i suddetti, (i) a diminuire con rapidità la po- 
polazione delle campagne, classe della società 
che pel suo stato, pe’ suoi travagli è piò 
d’ ogni altra lontana della corruzione , onde 
conserva una vera morale. Si paragoni lo 
stato civile attuale d’ un immenso podere in 
complesso affittato con quello ch’egli era, quando 
la stessa estensione di terra si trovava in do- 
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- (i) Prospecta and (d^ierration on a tour in EogUnd and Sco> 
tlaud, by Thomas Meni, in 4- 
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dici od anche in maggior Humero di proprie- 
tari divisa , e che la coltivavano colle proprie 
nani;, se codéslt lavoravano, era naturalmente 
per se stessi ; perchè tutto il di pid che loro 
restava dopo aver pagale le imposte e le 'ren- 
dite , rimaneva in loro* proprietà ; e siccome 
l’indipendenza e la libertà mantenevano in loro 
viva r industria, e l’industria prQduceva agiatezza 
e felicità , le domestiche virtù si conservavano 
per eredità e gli abitanti avevano sufficiente stima 
di se medesimi. Ma, dacché i ricchi hanno ac- 
cumulali tutti que’ poderi sparsi prima in più 
mani, e li hanno riuniti io un solo, oh quanto 
si è mai cambiata la scena ! Tronchi d' alberi ^ 
e pezzi di pietre, che in qua e in là nei pa- 
scoli s’incontrano, indicano i luoghi, ove altre 
volte esisteva un villaggio od un borghetto, c 
r agricoltore è passato a strascinare la sua vec-< 
chiezza in una città ove i suoi Egli sono diven- 
tati! servi, eie fantesche del ricco, che non ha 
lasciato che le traccio del loro antico soggiorno; 

Così ora gli abitanti delle capatine mancano 
d’ un angolo o d’ un paldio di terra in coi pos^ 
sano nutrire una vacca per dar lòtte' alla loro 
fìgliuolanza ; ed in questa guisa , ridotti all’c'^ 
stremo stalo d’ abbieziooe, e di avvilimento 
agli stessi loro occhi, si trovano, con forti 
braccia e buone disposizioni, inoperosi e confusi, 
coi mercenari della classe la più vile e la più vi- 
ziosa della città, coi quali grado a grado ac<|UH 
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stano le abitudini , i seótinMnti ed ì vizj degK 
schiari. 

Che se è vero che la popolazione , la virti}) 

^ e la felicità debbono essere preferiti alla spo- 
polazione, al vizio ed alla miseria; ogni sofia 
di monopolio e questo specialmente dovrebbe 
trarre a sè tutta l’ attenzione del legislatore.' 
Senza fare il più lieve torto e danno ai pro- 
prietari, hatmovi molti mezzi capaci di limitare 
il monopolio delle terre; p. e. si potrebbe, 
come già altra volta fu praticato, nei Paesi Bas- 
si, prescrivere con legge i limiti degli afiitti; 
si potrebbe pure sottomettere i poderi d’uoa 
troppo vasta estensione ad una straordinaria 
imposta. Nè men contrario ai progressi dell’ a- 
gricoltura si è il monopolio della sostituzionte 
delle terre che diventa ogni giorno più comune 
in Iscozia ed in parecchie parli dell’ Inghilterra. 

. Il più saggio re , che abbia avuto l’ Inghil- 
terra , Enrico VII , autorizzò i nobili a non 
considerarsi come obbligati dalla legge di so- 
stituzione, autorizzazione che ebbe quel buon 
successo che a’ suoi giorni 'si potea sperare. Ma , 
dacché questa legge è stata prescritta nei pae- 
si , nei quali si conservano tuttora in vigore « 
molte istituzioni dei tempi feudali , deve far 
sorpresa che la gran- Brettagna, la quale si 
trova avere rappresentanti incaricali del mante- 
nimento dei diritti della nazione sì nel generale 
che nel particolare , tolleri leggi tanto contrarie 
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ai )>rogrèssi ddla popolatione dell’ agricoltura 
e della nazionale prosperità. 

La storia sì antica che moderna ci prova 
che dovunque queste leggi furono sconosciu- 
te , dovunque le terre furono in piccole por- 
zioni divise , vi ebbe sempre una numerosa 
popolazione e l’ agricoltura iiorì. La stessa gran 
Brettagna , nell’ attuale suo stato , ne dimostra . 
gli effetti. Paragonisi lo stato .delle terre sosti- 
tuite con quelle delle terre che sono libere ; 
in queste si sono fabbricati villaggi e città ed 
il commercio moltiplicando i proprietarj^. ed i 
coltivatori indipendenti , sparge , a parecchie ^ 
miglia d' intorno , la fertilità , 1’ agiatezza e la 
felicità ; intanto che nelle altre , di cui parec- 
chie comprendono un estensione di quindici a 
venti , miglia , non vi si fa altro commercio che > 
quello dei merciajuoli vaganti ( hav Kers . and 
petlars ); ed agli ocdii del viaggiatore presentano 
un tristo deserto ; la vegetazione vi langue^el’a* 
spetto deir pomo come quello delle bestie, ac<- 
cusa la negligenza dell’avido possessore e l’inat- ' 
tenzione del legislatore. 

Nella Gran Brettagna, e più di lutto in Iseo- . ' 
zia la manìa delie sostituzioni diventa epide- 
mica e il naturale desiderio d’ una remota 
esistenza , nello spirilo delle future genera- 
zioni degenererà in pazzia. Tutte le terre sa- - 
ranno ben tosto fra !e mani d’ un piccolo 
numero di proprietar] che non sono che una 
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specie di inleadenti della posterità. Non v’hn 
dubbio cbe non sia del dovere e del diritta 
dei rappresentanti della navone britannica di 
reprimere una manìa tanto funesta agli in- 
dividui che nel fatto nulla gioiscono dei beni 
sostituiti ; ed alla iiazione , perchè intacca la 
riproduzione dei beni della terra e della popo- 
lazione. 

Lo scrittore che , in un’ opera dedicala al 
re , alza la voce con tanta forza contro il nio- 
ilopofio delle terre non ignora certamente , clic 
il governo con tutti i mezzi che sono in sua 
mano incoraggia le riunioni delle proprietà e si 
oppone con ogni sórta d’ ostacoli alle divisioni 
delle leire, divisioni che accrescerebbero il nu- 
mero dei jilccoli proprietaij. 

La debole proporzione Ira i paesani proprie- 
tari sulla superfleie totale dell’ isola , e gli af- 
fittuari e subaflittuari dei ricchi particolari che 
assorbiscono quasi ogni cosa , fa grandissimo sen- 
so , massime se si parag* ni lo stato attuale de- 
gli agricoltori della Francia con quello della 
Germania. Il paese di Galles è quello in cui 
rimane il maggior numero dei primi ossia dei 
paesani proprietarj , ed è pur quello in cui 
tutte le derrate di prima necessità, quelle stesse 
che sono divenute di lusso in Joghillerra , 
come i polli ed i frutti , sono assai meno care. 
Il governo favorisce il sistema delle grandi 
proprietà j perchè , nella divisione delle terre' 
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in molte mani , vede un mallevadore di più della 
libertà ed un possente incoraggiamento alla 
coltura delle necessarie produzioni , massime 
nelle basse classi della società, e delle quali 
assai diiticile il farne il monopolio. 



Go , 

, . . capitolo V. 


Arti meccaniche 


. Cause della loi'o perfezione in IngkìUerra. 


In Inghilterra le arti meccauiche in generale 
sono spinte ad un grado di perfezione , cui 
ancora nessuna nazione sul continente si è ap« 
' prossimata. E questo è il più gran trionfo per 
quella nazione. Si è detto che gli Inglesi re- 
cano bensì le loro cose alla perfezione, ma che 
'non hanno lo spirito inventore ; ed è certo 
che ivi i lavoranti, e specialmente degli og- 
getti di lusso , hanno assai meno gusto dei 
loro competitori in parecchie altre nazioni. 

Questa mancanza è pure notabile- nei loro 
disegni o modelli; motivo per cui sono for- 
zati a procurarsi ben spesso oggetti di questa 
natura dai paesi stranieri, e specialmente perle 
tele dipìnte e le .stoffe di seta, ed operai dalla 
Francia. Tuttavia, dacché a Londra si è sta- 
bilita r accademia delle belle arti , i.. princi[:q 
del buon gusto vi si sono diffusi e meno rari 
sono diventati i buoni artisti. Le manifatture 
di Birmingham e parecchie altre hanno prodotto 
opere nelle quali non manca nè invenzione 
uè buon gusto. i • . 
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Quello però che nessuno loro contesta si è 
di saper approfittare dalle invenzioni delle altre 
nazioni e di renderle più perfette ; ed è da con- 
venire che se le scoperte sono dovute per lo 
più al caso, vogliono però un maggior talento 
ed una più assidua attenzione per recarle a per- 
fezione, che non ve ne vorrebbe per inventare. 
Invano ad oggetto di diminuire il merito de- 
gli Inglesi a questo proposito si addurrebbe 
essere^ essi più pazienti degli altri popoli ; no 
la sola pazienza non basta per rendere un 
lavoro perfetto ; nè la mancanza di questa qua- 
lità basta per riunire tutte 'quelle che sono 
necessarie a produrre dei ' capolavori. Il genio, 
diceva Buffon, non è che una maggior attitudine 
alla pazienza. • ' • ' 

Parecchie altre cause, indipendentemente dal 
temperamento flemmatico , e dal carattere ri- 
flessivo degli Inglesi, contribuiscono alla perfe^ 
zione'che tanto si amniira nelle opere inglesi 5 
e sono i."‘ r incoraggiamento che il governo 
ed i particolari loro danno; a.° la divisione del 
lavoro; 3.® la bontà delle macchine. 

Rapporto alla prima causa nessuno ignora 
quanto d governo protegga le manifatture , c fin 
anco ben sovente a detrimento delFagricoltura , 
o col procurare di far abbassare il prezzo delle 
derrate di prima necessità, o coll’ impedire T e- 
sportazione delle materie prime : incoraggiano 
questa parte dell’ industria nazionale i premi 
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che accorda alle manifatture,,* mezzi che lóro 
dà , onde far decadere le fabbriche stranier 
re, vendendo sino con perdita i prodotti d' una 
qualità superiore : ed i trattati vantaggiosi al 
commercio , con i .quali termina quasi tutte le 
guerre non contribuiscono in un modo meno 
e0tcace a far prosperare le nazionali manifat- 
ture. . . 

Lo spirito pubblico dei particolari non manca 
neppure di secondare fé , viste del governo. 

(i) È noto che preferiscono sempre le ,prq- 
dusioni del loro paese a quelle degli stranieri. 
Fra gli incoraggiamenti che questo spirito dà 
alle manifatture , meritano particolav menziono 
le feste di ballo patrioticlie (^manufactute. ball) 
che da venticinque anni in qua si costumano ia 
parecchie contee , non che i regolamenti a ^se 
feste relativi. < Si ammettono le dame scn^a 
filcun pagamento; ma devono presentarv,isi ,ve« 
stile di stoffe filate, ordite e finite nella /contea 
stessa , ed essere le stoffe del , colore fissato 
dalla direttrice o dalla padrona del . ballo ; nè 
sono credute sulla lor parola', ,pia sono te- ' 
mite di produrre un biglietto sottos,ci;itto dal tes- 

> -, “■ ■ ■ • Z'- -tr 

(i) Si troverà nulla di più consentaneo e conseguente' 'i^à- 
lora si consideri che l’ ioiinenao debito dell’ Inghilterra è verso 
(lei Negozianti; che il parlamento è composto di gente che' at- 
tende al commercio , e che il governo trae da loro la sua sicu- 
rezza e i mezzi con che signoreggia i^ mari , i co»tine«ti ed 
BtraBÌerì gabinetti. • ■ ' >■' <- 
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iftitore e contrassegnato dal tintore ; biglietto il 
quale' non vieqe rilasciato che dietro la com- 
|>era di dieci yard d’ ogni stoffa. 

Gli uomini die pagano una mezza ghinea 
il biglietto d’ entrata, non vanno perciò esenti 
dalla suddetta imposizione; ma il loro vestito 
deve pur essere di drappi tessuti nelle manil'at-r 
ture delle contee. Questi balli patrìotici s’attirano 
un gran numero di spettatori ; e questi sono 
mezzi appunto coi quali ai divertimenti dei 
ricchi si dà' uno scopo di puld)lica utilità (i). 
’ Si è detto in secondo luogo che alla' perfe- 
zione delle inglesi manifatture ed alla moltiplir 
cità dei loro prodotti contribuisce assaissimo la 
gran divisione del travaglio. L’ arte di rispar.- 
miare il lavoro ed il tempo , non che di ren- 
dere colla' minor' spesai possibile le opere com- 
piute , è stata spinta ad un grado sommo : 
orologi , bottoni , coltelli e mille altri oggetti 
sono fabbricati con una facilità incredibile e 
passano per un numero grande di mani prima 
che giungano alla loro perfezione ; il metallo 
che si assottiglia in un’ago, non è lavorato da 
meno di quaranta persone. 

È a questa divisibilità di lavoro che si deve 
attribuire in gran parte , la terza causa , ossia 

' ..MI f . «' ina ' . ' ! ■» ■ ' " ■ « — r 

“ J 

e ^ 

(t.) In una cospicua città Italia vi fu chi propose un simile 
c.spedien|e ; ma nqa a’ acquisti che derisiope e compatimenti- 
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il gran numero di macchine d’ ogni specie che 
tutto dì s ’ inventano in Inghilterra. 

Queste mentre suppliscono alla mano d’ opera 
e diminuiscono il prezzo del lavoro, contri' 
buiscono alla perfezione medesima delle mani- 
fatture. Gii Inglesi che con tanta premura fadtio 
vedere i loro, magazzini , non lasciano vedere 
che la stento le loro fabbriche , ed allontanano 
colla più rigorosa cura ed attenzione dalle loro 
officine i forastieri , e fin anco coj nazionali , 
fanno il più gran segreto delle loro macchine 
e dei processi che vi impiegano. Ciò che può 
contribuire a renderli misteriosi si è che di rado 
le loro officine si trov^o riunite in vasti edifi- 
zi , e che la loro vanità vi si trova poco sod- 
disfatta. In Iscozia ed in Irlanda si penetra 
nelle manifatture od officine loro con minore 
difficoltà. * 

f 
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CAPITOLO VI. 


Fabbriche di panni di lana, delle tele di cotone f 
di Uno e deUe stòffe di seta. 

Delle manifatture di lana. 


Le più considerabili di tutte le manifatture 
sono quelle di lana , perchè il paese natural- 
mente somministra la materia prima. . Le leggi 
che , da parecchi secoli , sono state emanate 
onde impedire T esportazione delle lane e favo- 
rire i fabbricatori dei panni, sono sì oppressive 
e si odiose eh e. pare impossibile che un popolo 
libero ed illuminato qual’ è l’Inglese, possa tol- 
lerarle. Grazie a questo monopolio, al grau 
consumo interno ed all’estensione dei mercati 
del Portogallo , della Spagna e dell’ America, 
le fabbriche dei panni si sono accresciute a 
segno che occupano quasi un milione e mezzo 
di persone , ed un anno per l’ altro vi vengono 
impiegate seicento mila balle di lana, che sono 
il frutto di venti a venticinque milioni di pe- 
core , che dicesi ogni anno nutrire l’ Inghilterra. 

I frutti di queste manifatture si fanno am- 
montare a sedici milioni , e 1’ esportazione a 
più di tre milioni e mezzo (i). 

(i) V. Tableau o quadro della Gran Brettafsa t«m. S p. aS» 

Tom. /. 5 
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Le principali fr^inifalturc di lana si trovano 
nel Yorkshire, nel Wiltshire , nel Glacestershire 
e nei Norfolk. , 

! In Flahifac si fabbricano panni specialmente 
pei .soldati, e che servono a vestire una buona 
parte delle truppe della Germania ; ed in Leeds 
si fabbricano panni che rassomigliano assai a, 
quelli d’Elboeuf senza però averne il pastoso. 

Si è a Salisburg ed a Wilton che si fabbri- 
òano i panni li piò fini , ed i più belli , e sono 
densi e di lunghissima durata , ma mancano del 
pastoso, e del lucido dei bei panni di Francia. 
1 panni neri e scarlatti delle manifatture fran- 
cesi superano di molto quelli delle Inglesi dello 
stesso colore. Anche a Londra c nei dintorni si 
fabbricano panni fini ’e, tnezzi panni : il Desvon- 
sbire fabbrica una gran quantità di piccoli pan- 
ni , come saje , flanelle , casimiri , stamigne ècc. 
ed a Nprwick si fabbricano iholti ciambellotti', 
dróghetti, damaschi e veli; ma per la maggloi; 
parte ‘ quekti panni sono ordinari ed i Ciambel- 
lotti d' assai inferiori a quelli di Lilla. Le sta- 
migne di'Wakefìeld sono finissime ed allestite 
in modo eccellente. Kendal nel Lancashire ed 
una parte del paese di Galles somministrano 

mòlli panni ordinar} e comuni. ^ ^ , 

•lu« -tr ■ : > > 

i. ■■ '• 
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De" Tappeti.- 


Io tutto il regno si trovano manifatture di 
Tappeti ; ma i più belli che imitano quelli della 
Savoneria (o fabbrica d’arazii), ma d’assai in- 
feriori, si fanno a Wilton nel Wiltshire, ad 

Axminster nel Devonshire ed a Londra. 

# , 

Delle manifatture Si cotone. 

.1 • 

Le tanto in oggi numerose manifatture di co^ 
tone , ebbero origine ne] principio <feH’ ultimo 
secolo appena, nè si sono accresciute che dopo 
la perfezione dei mulini per la filatura del co- 
tone. I primi di essi furono costrutti nel i”8o 
da Arkuright, cd in oggi se ne contano cento- 
cinquanta circa. Questi mulini muovono ducento 
ottanta 'sei mila fusi, e ve 'ne sono ventimila 
a braccia , dette Tennies che filano da venti 
a cinquanta fili alla volta , e che muovono.^ un 
milione e seicento sessantacinque mila fusi. 

In oggi sono, tanto numerose io Inghilterra 
le manifatture di cotone che occupano trecento 
cinquanta mila persone. Gli drappi più impor- 
tanti che si tessono tono Manchester o velluti 
semplici od. a spina, lisci o rigati che portano 
il nome di questa città, ove sì tesse pure una 
quantità grandissima di mussoline vergate e li-, 
scie, più o meno comuni. A Bolton si fabbrica 
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gran copia'^ dì coltri di cotone ; a Nottingan:( 
molte stoffe di capriccio miste di seta ; a Gla- 
scow molte mussoline e tele di cotone liscie o 
dipinte; a Spithfield molte stoffe finissime di 
seta e di cotone. La perfezione di tutte le sud- 
dette differenti stoffe dipende in massima parte 
dalla filatura del cotone coi mulini, e dal car- 
tom , o modo di prepararlo. Immenso è il con- 
sumo di queste stoffe nell’ interno , -ed è con- 
siderabilissima la loro esportazione in una gran 
parte dell’ Europa. Le manifatture hanno nella 
compagnia delle Indie un rivale di gran conto , 
perchè le inglesi non possono riuscire ad emu- 
. lare quelle che di colà vengono, nè in bellezza 
nè in durata. 

Le, manifaUiure dei veli. - " 

La manifattura dei veli di Paisley vicino a 
Glascow stabilita nel 1769 si è accresciuta a 
segno che occupa oggi giorno diecimila operai. 
Vi si adoperano differenti sete della China, delle 
Indie e dell’ Italia : ed oltre alle opere liscie 
che si fabbricano quasi tutte nella detta città , 
le operate si fabbricano in campagna. I- veli 
ogni settimana si spediscono a Londra d’ onde 
poi una buona’ quantità si trasporta in Francia. 
' I' fiamminghi , espulsi dalla persecuzione dei 
duca d’ Alba stabilirono una manifattura cU 
atoffe di seta a Gantorbery. I Francesi rifugiati, 
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dopo la revocazione delF editto di Nantes, ne 
stabilirono alcune nuove a Spetbeld; ma da 
vent' anni in qua , scemarono sin della metà 
del lor pregio , nè possono sostenere la con> 
correnza con quelle di , Francia che oltre aU 
r esser meno care , gli sono preferibili e per la 
bellezza e per il gusto. , Manchester , fleading , 
Spilfiéld ecc. fabbricano una -immensa quantità 
di cravatte di seta nere e di fazzoletti da collo. 

» A Cowentr si fabbricano, dice Lord Sheflleldjr , 
per cinquecento mila lire sterline all’anno bel- 
lissimi nastri, solidi e notabili per il loro lustro, 
ma inferiori per il t disegno ed il gusto ai nastri 
di Francia. » A Londra ed a Nottingham si 
fabbricano molte calze di seta commendevoU 
per la loro solidità ed il loro lucido, delle quali 
molte a maglia fissa passavano in Francia. Li 
nastri , come pure le calze . di seta , i guanti , 
i pizzi , e tutte le stoffe di seta che vengono 
esportate hanno un premio d’ incoraggiamento. 

Delle tele. 

In Inghilterra le fabbriche delle tele , che il 
governo cerca d| incoraggiare con premi per 
la coltivazione del lino e della canape , non sono 
nel miglior stato; a Manchester e nei dintorni 
se ne fabbricano molte vergate , ed a quadret- 
ti , le quali vengono quasi tutte trasportate od 
alla costa della Guinea od in America. A War* 
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ringtOQ ed altroTe si fabbricano anche molte 
teU per far vele , il maggior numero delle quali- 
,4i tira dalla Russia, sebbene si favoriscano lé 
dette fabbriche coll’ obbligare ogni- bastimento 
inglese che mette per la prima volta in mare, 
d’ avere un sortimento compiuto di vele inglesi. 

Ma si è in Irlanda che già da gran tempo fio- 
risce la fabbricazione delle tele, alla quale vien 
data altrettanta importanza che alle manifatture 
dei panni in Inghilterra ; e vi è occupato il 
quarto della popolazione del paese. L’esporta- 
zione di queste tele ammonta a circa due mi- 
lióni- steriini all’ anno , non contando la consi- 
derabile quantità di filo che in oltre se ne 
esporta. L’Inghilterra ne tira i nove decimi e 
ne consuma più di tre quarti. Oltre di che 
compra per se sola tutto il filo dell’ Irlanda. Le 
tele vi si imbiancano col ' vetriuolo , e per lo 
meno in bianchezza uguagliano le tele forestiere, 
ma loro sono d'’ assai inferiori io durata. Oltre 
alle tele liscie vi si fabbricano altresì tovagliuoli 
assai comuni, iinont,' e tele batiste grossolane, 
per le quali si tira il filo dalle Fiandre, e tele 
per le vele. I grandi mercati delle tele in Ir- 
landa sono Beifaste , Newry e' specialmente 
Dublino. . u 

. j .i -, 1 . 

t f i- i i. i i 
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. / - CAPO m . ) . . 

Delle Fonderie, Coltellerie, Chincaglierie, Boi- 
' toni ed incrostature ( plaquè ). Stroménti di 
matematica’, Oriuokria od arte degli Oiiuth 
laj, Stamperia. • > 


i . • DeUe fonderie di ferro. < - . . 


Uno degli importanti oggetti delle Inglesi, 
nianifatture si è il ferro e V acciajo. Nel regno 
si fabbricano sessanta ‘mila botti di ferro di 
ghisa e ventimila in barre , delle quaJii la 
maggior parte è impegnata nelle immense fon- 
derie di Craveles , vicino a Newcastle; di Brad- 
ley vicino a Birmingham ^ di CovlebrovA*^ 
Dale nel Shropshire ^ di Caron vicino ad Edina* 
burgo. 

Dal più piccolo vaso che hanno .trovato il 
modo di .adornare col farlo raffreddare io un 
fuocp di carbone dolce e soffocato, sino alle 
più forti ancore, ai cannoni del massimo cali- 
bro ed ai più grandi ciUndrì per le macchine 
a fuoco , e tutto ciò che è possibile di colarsi 
in ferro , si cola in queste fonderie. La fonde- 
rie di Caron passa per 4a più con sid er a bile che 
esista in Europa, m«itre’ è coliche si gettano 
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quegli enormi pezzi d’ artiglieria corti e ri- 
gonfi in fondo che portano il nome di Caroti-^ 
nades.. ’ > 

t II ferro che si adopra in queste fonderie, è 
fatto col carbon di terra , che lo rende facilis- 
simo a rompersi, e gli la perdere, fabbricato che 
è, quasi un terzo del suo peso. ^ 

Per essere il ferro di Svezia e di Russia 
d’una qualità superiore, assai più dolc» e più " 
acconcio ad "essere convertito in acciajo di 
quello d’ ogni altro paese , se ne fa uio 
specialmente nelle numerose manifatture di 
Sheffield , Birmingham , Salisbury , Voodstock , 
Londra ecc. ove si fabbricano coUelii , oggetti 
di chincaglieria , ed armi bianche. Tutti gli anni 
se ne portano dai suddetti paesi da' quaranta 
in cinquanta mille botti e se ne esportano 
da qm'ndici a venti mila mani lavorate in ver- 
ghe, in cerchi, in ancore, in chiodi ^ in ascie, 
vanghe, incudini, ed in acciajo. Tutto il mondo 
conosce la bontà degli stromenti d’ogni specie 
che escono da queste manifatture e T estrema 
perfezione delle opere di lusso e di fantasia 
che si fabbricano a Voodstock ed a Londra (i) 


(i) V. Quadro della Graa Brettagna tona. 3. p. a86. 
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Dei bottoni. 

« 

t * 

Le fabbriche dei bottoni sono state conside- 
rate d’ una tale e tanta importanza per la pro- 
sperità nazionale che non solamente è stato proi- 
bita l’ importazione dei bottoni forastieri , ma fu 
di più proibito con una legge più degna di stare 
nel codice dei despoti dell’ Asia che in quello 
d’un popolo libero, di portare bottoni di seta. 

Le manifatture dei bottoni sono moltiplica- 
tissime a Birmingham ed a Londra : ma la più 
ragguardevole si è quella del Sig. Boulton a 
Soho vicino alla prima città. In essa più di mille 
aperai lavorano continuamente; ed oltre ai bot- 
toni si fabbricano altre opere di chincaglieria. 

Un secolo fa Birmingham, che oggidì è una 
delle più grandi e più popolate città dell^ Gran 
Brettagna, contava a mala pena quattro mila 
abitanti. Per l’ addietro non vi si fabbricavano 
che grossolani ferracci , come chiodi , vanghe , 
cerdij , verghe ecc. ma quando vi si stabilirono 
manifatture d’ armi , incominciò a fiorire , e 
finì per essere., come si è detto , una delle più 
grandi città , dacché si intraprese a fabbricarvisi 
ogni sorta di chincaglierie che. si esportano in 
gran quantità all’estero. 

. Ivi pure si fa sia sul piombo , sia sul rame 
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r incrostato o plaquè, molle opere io latta ver> 
Diciate e dipinte , molte opere comuni in 
rame. Londra e Shefi^ld danno pure un gran 
numero di manifatture di chincaglieria. 


Siìvmenti di matematica. ' 

r 'Gli ingegnosi fabbricatori ed ingegneri di 
stromenli destinati alle scienze si hann» in 
Inghilterra iti quel conto che meritano; stmo 
in generale eruditissimi e non trascurano nè 
tempo , nè spese per ridurre alla massima per* 
fezione le opere che escono dalle lor mani. 1 bi-< 
sogni della marina , ‘ ed il gran numero (felle 
persone in istato di formare e sopra tutto' di 
ben pagare islromeuti ben fatti, han 'contri- 
buito più d’ogni altra cosa ar creare ingegneri 
abilissimi de’ quali i più conosciuti sono Dol'^ 
lon, Ramsden, Bird , Nairne , Blnnd y Hur- 
ten ecc. > • ^ 

Delt Oriuolajo. 

i K • •* -(■ »..»*/ 

L’ arte dell’ oriuolajo è pure ’ stata' portata^ 
in Inghilterra alla massima perfezione: le opere 
comuni che vi abbondano, si vendono è vero. 
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ad un prezzo non caro ; ma le opere assai ac> 
curate e perfette, quelle sopratatto che pro- 
vengono da Wlleleni , CUiming ed £iOerì, li tre 
migliori Orologiai dell- Inghilterra , si pagano 
carissime. 


Della Tipografia. 

■ La tipografia sembra non aver fiitto in Inghil- 
terra i gran progressi delle altre manifatture, se si 
deve giudicare delle opere uscite dai torchi 
dei Toulis , di Glascon e dei Baskerville di 
Londra. Con ragione vi si ammira' la nitidezza 
e r eguaglianza dei caratteri: ma sono stati 
superati dagli Sfarra , dai Bodoni e dai Di- 
dot. Contribuisce assaissimo alla bellezza delle 
edizioni loro la bontà della carta che é snpe- 
riore in solidità ed in bianchezza a quella d' 0- 
landa. Per rapporto alla carta è da osservarsi 
che da qualche tempo in qua a Londra , die- 
tro processi scoperti in Germania, si fabbrica 
con paglia una carta finissima ed atta ad un’in- 
finità di usi. Ma il color pagliarino che con- 
serva , non permette quasi di servirsene per iscri- 
vere e per stampare. Il guadagno di fabbrica è 
immenso; il prèzzo della materia prima , la cui 
quantità è in certo modo illimitata , sta corno 
uno a venlioinque comparativamente agli stracci! 
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CAPITOLO vm. 

Fabbriche di Stoviglie , di Vetri , , dì Cuoi ^ di 

Pelli e di Carri. 

A 

■ ' "i , ' ■ 

Delle stoviglie. 

« t 

Xje fabbriche delle stoviglie (terraglia) sono 
oggetti della massima importanza per gli In- 
glesi , per il gran consumo che se ne fa nel l’in- 
terno, e per la gran quantità che se ne esporta 
all' estero. II signor Wedgwood è quegli che 
gli ha dato la bellezza ddle forme , la solidi- 
tà , la finezza , la perfezione dell’ impasto e 1’ u- 
guaglianza della granitura. 

.Per riuscirvi si scelsero per modelli i vasi Ellru- 
schi che erano stati dall’ Italia portati in Inghil- 
terra , e da essi si chiamò Etruria .la fabbrica 
che avvi nello Stafiordshire. Fra un’ infinita va- 
rietà d'oggetti più o meno fini che sortono 
dalia medesima si trovano vasi , statue , bassi- 
rilievi , carnei ec. di straordinaria bellezza ; ma 
soprattutto le stoviglie comuni di Wedgood pel 
loro eccellente lavorio e < solidità, j>el vantaggio 
ehe hanno di resistere ali’ azione dei fuoco , 
per la loro .singolare qualità di essere impene- 
trabili agli acidi, per la vaghezza ed il co- 
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modo delle 'forme, e finalmente per la modi- 
cità del prezzo hanno loco procuralo uno spaccio 
sì considerabile, che la maggior parte dell’ Eu- 
ropa no ha fatto provvista ; ed una grande 
quantità ne traggono le Indie Orientali, le 
' Isole ed il continente dell’ America , si che ha 
procurato, come ognun vede, un’immenso ramo 
di commercio ali’ Inghilterra. 

Si può congetturare che le fabbriche di sto- 
' vigile inglesi , delle quali ve n’ha un gran numero 
nello StafiFordshire , a Leeds, a Gseiow ed in 
parecchi altri luoghi, hanno portato l’arte ad 
un tal grado di perfezione , che non fecero 
in seguito che decadere. In Francia ed in altri 
paesi si hanno tutte le materie adatte ad.i- 
mitàre perfettamente la majolica inglese (terraglia) 
ed esistono già parecchie manifatture , e fra I9 
altre quelle di Monteuean ,<e quelle del Borgo 
S.I Antonio in > Parigi , le cui opere non sono 
quasi inferiori a quelle di Vedgnond. 

B 

Delle fabbriche di ^ Vetro, o Vetta je. 

19on meno numerose sono' le fabbriche di 
vetro ; il- prezzo vite' del carbone di^ terra 
procura agli - Inglesi molli vantaggi pei vetri 
comuni, e di soffio; ma i vetri colati gU } 
specchi ‘ un poco ' grandi riescono men bene 
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eoa questo carbone. In generale sono i 'cristalli 
(J/nt-glass ) che fanno la superiorità' deile in> 
glesi Vetraje sopra quelle degli^allri paesi. Le 
più..considerabiU si trovano in Londra , e quella 
di Pai ckrr è . una delle più- rinomale. Ivi si 
wde saio a qual punto questa materia può setto 
alia mano d'abili artisti essere foggiata in lazze > 
in vasi , io boccette , in lumiere ec. al segno che 
chiunque vegga la destrezza e la prestezza con 
cui si t taglia, si incide, si pulisce , osi brillaiH 
tauo ’ gli oggetti di vetro che servono al co*< 
modo -od al lusso ,, ne rimane sorpreso ed in* 
cantato. Paroker, ad esempio di quanti in In> 
ghiiterra si trovano alla testa di grandi mani- 
fatture, ■•ha cognizioni ed è addottrinato in molte 
scienze. Qualunque però si sia la bellezza delle 
Vetraje i inglesi , sono- state imitate felicemente 
in Francia nella- manifattura di Grenzoh nella 
Borgogna ed in parecchie altre manifatture di 
tal natura. 

C 

f 

Del. Cimo delle PelUi 

La bontà dei cuoi e <klle pelli preparate 
dagli Inglesi è dovuta principalmeute alle an- 
tiqi{)azioni che>i fabbricatori si trovano in istato 
di-, fare onde lasciano^ soggiornare' lungamente 
le, pelli nelle fosse indi ad alcuni migUonimeaU 
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neUav mano d’opera per i’uso ■ che fanno di 
stretto) o torchi fortissimi, acconci. ad estran'è 
dalie pelli ogni materia grassa. ^ ! <t 

( 'Per conciare sù impiegano ogni anno scUan(<F 
mille botti circa di scorza di quercia cd iiiva-. 
lore di questa polvere di concia > entra -per più 
della metà nell’ attuale prezzo dei cuoi. .• .; 

Da qualche tempo in* qua. hanno ct>miuciato 
a far uso della scorza d’ olmo che costa quasi 
nemmeno la metà di quella di quez-cta, e colla 
quale si fanno pure buonissimi cuoi ; in queste 
fabbriche sono giunti a preparare le. pelli pei 
guanti bianclti dei pari . che a Grenoble > od in 
altre oiUà delia Francia , essendovi i guanti 
di questa proibiti sotto pena d’una grande multa* 
U prodotto d^ir. esportazione .delle opere di 
cuoio e di pelle si fa ascendere a cinquecento 
mille lire sterline. 

% . 

D 

Delle opere ài Carpentiere. 

La perfezione delle opere di Carpentiere cor- 
risponde a quelle di sellajo. Esistono in Londra 
parecchie manifatture di carezze di lusso, in 
cui si veggono riuniti tutti gli opera) che de> 
Tono concorrere alla loro confezione. Sono esse 
più solide e leggere che «leganti e belle di forme. 
La decorazione è semplice, e sarebbe galante se 
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)a Tanità potesse saper fare al buon 9 sacii> 
fido d’un largo scudo o cifera che disdice ia 
mezzo a questa semplicità , dalla quale però 
si allontana il sedile del cocchiere coperto 
da una gualdrappa bianca a triplice balzare o 
guarnigione sopraccarica di trine, di frangia e 
di nappine rosse. Quanto alle proporzioni, non 
sono nè piacevoli alla vista nè servono al co- 
modo. Il lusso e la moda le fanno ogni giorno 
variare : ora le molle innalzano la cassa di ma- 
niera che necessitano doppi pradellini per sa- 
lirvi; ed a sedile del cocchiere a livello .feoi 
Cielo della carrozza ( T imperiale ) ha per ap- 
poggio una larga pedana in pelle nera: ed ora 
la cassa è estremamente bassa e piccola a segno 
che si crederebbe fossero fatte pei ragazzi. 
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CAPITOLO IX. 




. Delle Fabbriche dì Birra. Manifatture 
di distillmione di vino, e di aceto. 


A. 


Della [birra. 


I Ir Inghilterra le fabbriclie di birra / di di-* 
stillazione , d’ acquavite , ^ e le fabbricbe dei 
Tini vengono annoverate v tra le manifattdre le 
più importanti pei loro prodotti e per la 
grandezza dei loro stabilimetiti. Parecchi viag- 
giatori ci hanno dato la descrizione della fab- 
brica di birra di Whitbread, che parea diffici* 

^ lissimo potesse esser superato da verun' altra ; i 

eppure quella di Meaux è assai -più considera- 
bile ; mentre gli edifìi!i che occupa , costitui- 
scono essi àoli un intiero quartiere. Nel pria- 
^ cibale dei suddetti edifizi v’ ha una macchina a 
vapore che quaglia in forza trenta cavalli e 
fa salire l’acqua in un vasto recipiente, d’onde 
di nuovo scende e passa dovunque Di’ è mestieri. 

Nei piani superiori vi sono recipienti più - pro- 
fondi , destinati a fare prontamente raffreddare 
la birra., dai quali si fa di nuovo discendere 
entro immense tine , ciascheduna da cinque sino 
a venti mille botti. Uno di questi tinoni o tine 
Tom. /. 6 
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ha sessanlacinque piedi di diametro , c venti- 
cinque di altezza. In questo stabilimento si fanno 
mille, e seicento botti di* trentasei Gallom di 
birra al giorno , e vi sono occupati ogni giorno 
sessanta Cavalli al trasporto del liquore nei di- 
versi quartieri di Londra e ne’ dintorni. Dietro 
queste particolarità non sarà dilHcile di credere 
che una fabbrica di birra anni sono è stata 
venduta all’ incanto tre milioni duecento ottan- 
totto mila lire toruesi, che ventidue concorrenti 
se la disputarono , e che non solo bisognava 
pagare una tanta somma ; ma avere eziandio 
anticipatamente fondi sufficienti onde sostenere 
un sì vasto stabilimento. ' i 

. ^ Dell' Acquavite. 

Vi sono manifatture di distillazione d’acqua- 
vite che offrono un’ insieme quasi altrettanto 
imponente : quella situata a Stretford , villaggio 
a quattro miglia da Londra, è una delie più 
ragguardevoli. Vi si trova una tromba pel fuo- 
co , due mulini, 1’ uno a vento e l’altro ad 
acqua perchè l'uso della tromba non abb:a mai 
ad essere impedito o dai ghiacci o dalla cessa- 
zione del vento: vi sono porcili, che capiscono 
un numero grandissimo di porci , i quali ven- 
gono ingrassati coi^ residui delle botti che servono 


alle macerazioDÌ. Nella parrocchia di Lambeth 
ohe è UDO dei SobborgM di Londra vi sono 
pure oflìcine per' distillazioni ragguardevolisai* 
me, giaccjiè un solo distillatore paga cinquanta 
mila lire sterline d’ imposizione. 

La distillazione dell’ acquavite è diventata an- 
che comunissima in Iscozia. Gli Scozzesi distil-' 
latori, per il prezzo vile della mano d’opera e 
del carbone non che per altre cagioni , si tro- 
varono in grado di venderle più a buon mercato 
di quelli di Londra , e la legislatura su di cui i 
mercanti della Capitate hanno, tutta rinfluenza,*^ 
ha sUmató opportuno d’imporre tasse sulle ac- 
quevite di Scoz a per metterle nel prezzo a la- 
vello di quelle che si fabbricano in Inghilterra. 
Quest’ alto è altrettioto impolitico quanto Jo- 
giusto, perché, tuttavolta che si priva una pro- 
vincia dei suoi particolari vantaggi (i),'SÌ porta 
detrimento a tutto lo stato. 

c. ' 

... « 

•v 

vini. 


•Sino dall’ anno i635 a Londra < si principiò 
a fabbricare vini .con uve del Portogallo , e 
della Spagna non che con altri ingredieqtL Fran-' 



' (i) Vi Newtè prospetto di osservazioai psg.~33l4'' 



H 

eesco Chamberléque ne fabbricò coq qualche 
riuscita ed ottenne una patente per > quattordici 
auui nella quale è detto , che i suoi viui si 
conservano per parecchi anni anche f ad onta 
che si (acciano ' navigare ni di là delia linea. 
-Qui'st’arte di fabbricare il vino è stata nell’ ui- 
t:Uio secolo rinnovata da Marck-Beaufoi e da 

V 

parecchi altri che hanno tutti imitato i vini na> 
turali. -Tale e tanto è il lusso ai nostri giorni , 
dice< Peunant , che le inchieste che i si fanno di 
Varie sorta di vini , sorpassano d’ assai i prodotti 
delle vigne. Ond’ è eccellente cosa che abili fabbri- 
catori, proveggano ai nostri bisogni. Si è calcolato 
che la metà del Porlo e sT; dei vini bianchi che 
si consumano nella > nostra Capitale sono il pro- 
dotto delle nostre fabbriche. » Una sob dì .que- 
ste ha pagato allo stato pei dazj d’uo anno 
quasi otto mila lire sterline. 

Quando si veggono siffatte manifatture, non si 
può a meno di rimaner maravigliati del numero 
e della grandezza dei vasi da vhio. Tale è la loro 
capacità , che la famosa botte di Steidelberge 
non arriva a sorpassarli; imperocché parecchi 
hanno sino a ventiquattro piedi di diametrOi 
11 Governo inglese considerava come uno fra i 
vantaggi del trattato di commercio colla Frao- 
cia di far. cadere le fabbriche dei vini artificiali. 
Questi vini, secondo il signor Pitt, vengono com- 
posti di suclii dr prugne selvatiche e di rovi bolliti 
sino alia dissoluzione che indi si mescolano con 

i * 

i 

' > 
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birra, e litorgirio, e che sì fasciano iù seguilo 
fermentare. 


D. 

Deìt aceto. * 

Anche l’aceto si fabbrica cdla birra folle, e 
questo solo. si adopera in tutta l’Inghilterra; ai 
grandi. sono i diritti d’entrata sull’aceto fabbri* 
cato col vino che aquivalgono ad una pro&izione. 
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. . CAPITOLO X. * i , 

• • I I 

Dell’uso eccessivo delle macchine nelle manijatture, 

INTon posso persuadermi che la diminuzione 
del lavoro della mano dell’ uomo possa mai essere 
d’una vera utilità. Quali è mai, in generale, lo 
scopo delle società; forse che uno nuoti nell’o- 
pulenza e nel lusso, mentre, novecento novanta- 
V nove gemano nell’ indigenza e nella miseria 2 No 
certo ; ma bensì che tutti indistintamente gioi- 
scano dei beni convenienti alla loro nazione ed 
al loro stato. Ora la più parte del genere umano 
devcudo guadagnarsi il vitto col lavoro, se con 
speciali invenzioni essa vien priva di lavoro, 
domando io, come mai potrà gioire di essi 
beni ... ? 

Mi ricordo d’aver Ietto in qualche luogo, 
che un famoso stampatore Olandese erasi portato 
a Costantinopoli con se recando torchi e caratteri 
d’ogni qualità, coll’idea d’introdurre nella Capi- 
tale dell’impero turco l’arte della stampa, e che 
il Gran Visir avendolo saputo fece impiccare lo 
stampatore e distruggere quanto aveva seco ap- 
portato; dicendo che sarebbe stato una vera cru- 
deltà, il permettere che un uomo solo, per arric- 
chirsi, avesse avuto a togliere il pane a dodici 
mille scrittori che vivevano del frutto della lor 
penna. » Un simil procedere e parlare sono per 
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verità degni d’ 
dótta d’ ua imperatore romano verso un mecca- 
nico che li proponeva il modo da trasportare 
a Roma con poca spesa grandi colonne; ricu-, 
saudo r Imperatore di farne uso , regalò larga- 
mente l’artista per la sua ingegnosa ioveozione , 
e disse che era in dovere di lasciare al povero 
popolo mezzi d’ industria (i) da cui traesse la stia* 
sistenza. « • • ' ! . 

Il motivo che determinò il Visir e l’impc^ 
tore a- oisi operare, merita di fissare T aUenzióiaé^ 

' del filosofo e del politico. Quando le nazioni sóno 
giunte al massimo grado d'incivilimento, Quando 
le ricchezze ed il lusso predominano , quando 
le arti e le scienze fioriscono, tutte le arti e tutte 
le professioni hanno per esercitarle nn cumem 
d’ individui eccessivo, e siccotne i Romani ai tempi 
di Seneca , sovrabbondano queste ^zkmi d’ognt 
cosa. (3) Ora pare che ad un tal periodo, invece di 
diminuire l’umano travaglio, sarebbe rendere un 
vero servigio alla società l’aumentario. Per esempio 
r acqua ed 11 vento servono a macinare il grano ; 
ebbene suppongasi che- un meccanico giungesse 
ad inventare e costruire una maecbina la quale 
fosse fatta in guisa che colli stessi mezzi, coll'a- 
cqua cioè e col fuoco si potesse riuscire a col-’ 
tivare la terra, quale ne sarebbe il risultameuto ? ' 



(i) V. Sveton in Vespasiano. 

(a) Omniam r trun intemperaatia labmrast Sen- >*t c f •& 


ùn'iturc^. £ preferibile la eoa- 
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Quale? Eccolo: l’invefatore dell’arabio è stato 
il benefattore del genere umano , l’ inventore della 
supposta macchina, fortunatamente impossibile 
ne sarebbe il flagello, il distruttore (i). 

È cosa certa che si è inventata e messa in 
uso più d’una macchina in Inghilterra per opera 
della quale cinque uomini fanno il lavoro che 
per l’ innanzi ne occupava 'cinquanta: l’umanità 
ed il governo in questo caso devono interporre 
la loro autorità -ed impedire l’ uso troppo esteso 
delle macchine, oppure trovare altri espedienti' ^ 
onde impiegare l’ industria del povero. La tassa 
dettai ^i' poverelli , provvede in parte alla loro 
sussistenza , ma previene ella forse - la distru- . 
zione di questa classe numerosa , ed una spa- 
Tentevole distruzione ? Il Padre Tournemine 
francese erudito, e bello spirito erasi persuaso 


(i) Questa proposiziooe sarebbe ammissibile nel caso , che so» 
^ «rabbondsssero eccessiTsmenle , i frutti o i messi per conseguirli. 
Ma in$uo a che vi saranno lande e terreni incolli da diasodare , 
monti , canati e strade da aprirsi per viaggiare con comodità e si- 
carezza , non si mancherà giammai nè di lavoro , nè di pane. 
Il Gran Visiir dunque « Vespasiano gbber torto insana politica, 
anzi panni che , siccome quasi tutti gli artisti sono tolti appunto 
all’ aratro , non trovando pid nelle manifatture di che occuparsi 
si darebbero con più attaccamento , ardore e premura all’ agri- 
coltura;,! visi diminuirebbero, le società sarebbero più ricche 
di vere dovizie , se^la territoriale è la vera e solida ricchezza 
d'un paese, e sarebbero più costumate e più felici. Se l’autore 
si fosse rammentato quanto. ha. detto nel capit. relativo all' agri-, 
coltura ed alle manifatture che il gov. Inglese cioè jirotogge la 
aeconda'a spese della prima , non avrebbe trovato sì spregevoli 
nè si dannose le invenzioni delle macchine. ' ' 
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della possibilità di fare una specie ' partioolar 
éF organo , li cui suoni fossero stati capaci di 
produrre lo stesso eflPetfto dei tuigiiori alimeuti 
e delle migliori bibite cioè che soddisfarebbero 
r appetito e 'fortificherebbero il corpo. Nel sup- 
posto che questo istromento potesse essere con- 
struito, e 'venisse introdotto in Inghilterra e che 
se ne fosse voluto adottare generalmente l’uso , 
il cancelliere dello scacchiere non impiegherebbe 
ogni mezzo possibile per impedirlo ?• Non idi* 
rebb’ egli che se si permettesse di adottare ‘ 
un tale istromento , ben tosto i suoi cofani an- 
drebbero a rimaner vuoti ? Il paragone fra le 
macchine che privano il povero dei mezzi di 
guadagnare la propria sussistenza e quella che, 
se fosse possibile, renderebbe quasi inutile il 
ministro delle finanze , è giustissima ; ma non 
vi è che questa difiTerenza che nèl primo ca--. 
so r umanità geme, e nel secondo non farebbe 
che ridere della morte dell’ Assisa. 

. L’ opposizione della classe industriosa' all’ in- 
troduzione delle macchine è una prova dei 
funesti effetti che il loro uso ad essa arreca , 
nè questa opposizione è l’ effetto d’ un pregiu- 
dizio ; ma sibbene dell’ esperienza , dalla quale 
spinti gli' operai si sono parecchie vòlte mossi 
a seduzione per impedirne 1’ uso. Un esempio 
recente se ne ha nell’ insurrezione del mese 
d’agosto passato fatta dagli operai delle mani* 
fatture in lana di Wiltshire, contro ruso d’uoa 


macchina a cimare il panno , la qual cimatura 
in addietro si faceva a mano. Questi infelici privi 
di lavoro si riunirono c misero il, fuoco ad 
un gran numero d’ oflìcine e di manifatture. 

Se gli operai della contea di Gloncester non 
si portarono ad uguali eccessi , si fu perchè li 
manifatturieri che avevano colà adottato lo stesso 
nuovo processo per la cimatura dei panni , li 
avvertirono , che sarebbero stati ritenuti e pa* 
gati infino che avessero imparato qualch’ altra 
'specie di manifattura e che si limitavano sol- 
tanto à non pigliar più altri principianti. , ^ 
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- : • , . . CAPITOLO XL 

* • ■ * ' . • \ . 

. , JLe^i per le tnatùftUture. 

** » ‘ ‘ - • li 

, • s 

* ^ . ' » ♦ '» » J 

Còndiziom e costumi de^ opeim. « • 

; ^C^UAsi la ^uarUi. parte delie naoifatlore In- 
glesi si trova in Londra^, anzi aiciuie, ve jne 
sono , che non $i trovano che nella capitale , e 
fra queste . in . particolare gli orologiai , li gio- 
iellieri, li orefici, gli stampatori ed i raffinatori 
di zucchero. r. 

Questa disuguale proporzione fra la metropoli 
ed il rimanente del regno non può essere che • 
dannosa , e tanto più> perchè le . manifatture 
stabili le a Londra devono necessariamente es- 
sere più care di quelle delle contee per ragione 
del prezzo della mano d’ opera , del carbone , 

' delle pigioni delle case, cose tutte che costano 
assai più nella* capitale, che nelle provincie. 

D’ altronde parecchie fra le manifatture rendono 
malsana l’ atmosfera tutt’, all’ intorno del luogo 
in cui sono stabilite. 

La maggior parte di queste manifatture non 
è debitrice .come generalmente si crede della 
propria prosperità alla libertà e concorrenza , 
mentre il maggior numero sottostà ad una mol- 
thudina di regolamenti vantaggiosi è vero ai 
■ \ 
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fabbricatori, ma cbe contengono moltissime di- 
sposizioni oppressive per gii operai e che frap- 
pongono non piccoli ' ostacoli all’ Industria. £ 
tanto più perchè parecchi mestieri sono formati 
in corporazioni e sottomessi a statuti. Per .esem- 
pio una legge emanata sptto il ^ regno d’ Elisa- 
betta proibiva l’esercizio di un mestiere qua- 
lunque allora esistente in Inghilterra a chi non 
aveva fatta la pratica' almeno «per sette anni 
continui; la stessa cosa veniva prescritta ai la- 
voranti' che si trovavano nella . città in cui si 
tenevano mercati^) Ed un settennio di garzonato 
è tuttora sovente necessario per conseguire in 
una città il diritto di cittadinanza, senza di 
cui niuno vi si può stabilire: Birmingliain,.Man.- 
chester e Sheffield essendo città ove ognuno 
può' andare a stabilirvisi a.suo piacere senza tante 
prescrizioni ed ostacoli godono perciò dlun’ior 
finità di vantaggi. La stessa, legge limitava pure 
per certe professioni il • numero ' dei . garzoni 
che ogni padrone - di^ i manifattura • poteva - tenere 
e proporzionatamente. < quella degli operai da 
impiegarsi. ... j . . 

’ Fortunatamente .1 mestieri che , ; da poco 
tempo io quà, si sono introdotti : in ilnghilter- 
ra , non vanno soggetti .a tante restrizioni ; ma 
ciò non ostante non vi si possono ' impiegare 
operai degli altri mestieri che sono compresi, 
o fanno parte delle designate . manifatture. • 
Altri atti simili stabiliscono multe o .pene 
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seT^rissime per gli operai che guastano a bella 
posta qualche loro opera, o che combinano 
mezzi onde far accrescere il prezzo del loro 
htvoro; o diminuirne 1» durata, oppure che 
passano in paesi stranieri esercitarvi il loro 
mestiere (i). 

^ La classe del popolo che travaglia alle ma- 
nifatture , classe numerosissima , giacché la si 
fa ascendere a più di cinque milioni, è gene- 
ralmente la più infelice , ed i suoi costumi 
assaissimo corrotti , come T annunzia 1’ aspetto 
medesimo delle città nelle quali sono stabilite 
le manifatture medesime, e specialmente Birmin- 
gham che sotto questo rapporto è la più con- 
siderabile di tutte. Il signor Mewte osserva che 
i di lei abitanti sono tutti piccoli e d’ aspetto 
malaticcio ; efiètti del cattivo cibo cou cui si 
nutriscono che non consiste in altro ché in 
pane, formaggio ,. cd in una specie di birra 
che chiamasi Ale , e del lungo sedentario tra- 
vaglio; mentre si alzano a tre o* quattr’ ore 
del mattino , si riposano per qualche ora nel 
giorno , e lavorano sino alle nove ed anche alle 
dieci ore della sera. È in generale poi tanto 
sco>tumaty questa classe quanto miserabile : pe- 
rocché i ragazzi appena possono fare il me- 
nomo uso delle loro mani venendo impiegati 
nelle manifatture, non solo non ricevono ve- 


(i) Qoidfo della Gnu Brettagna tom. ili. pag. 3o3. ’ 
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rima sorte à' educazione , ma sono di b'uo-: 
rii^.vrn' o' a corrotti dai cattivi esempj , che hanno 
<11 l'ootMMlO sotto gli occhi. 

L.1 stesso scrittore osserva che questa gente 
,i<l ei^cezione dei' cUssidenti non ha alcuna re>. 
li;4Ìone. * 


Le altre città manifattrici sonò perfettamente 
simili a Binningham (i). ; 




(i) Veg. Newté 5 prospetto di osservauom pag. i3. 
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CAPITOLO XU. 




Del Commercio della Gran Bittlagna 
v e suoi progressi 


Xja potenza e le ricchezze della Gran Bret- 
tagna , sono , in gran parte , il fruito del di 
lei commercio, Questo non potendo effettuarsi 
che in conseguenza di una numerosa marina 
1^ viene che per una felice combinazione i 
phodotti delia sua industria e le sue forze na- 
vali si ajutano a vicenda e vanno giornalmente ac- 
crescendosi. La nazione Britanrùca offre una prova 
ben luminosa e sorprendente che non è colle guerre 
nè coUe con^uiA^e, ma sibbene coll’agricoltura, 
col commercio, colla navigazione, coll’industria 
e colie manifatture che una nazione , un impero ' 
diventa ricco e possente. Infatti se l’Inghilterra 
deve alle guerre ed alle conquiste le numerose 
tasse e le eccessive imposizioni di cui si trova 
sopraccaricata , è all’ agricoltura , al commercio , 
ali’ industria ed alle manifatture debitrice di'oon 
trovarsene da gran tempo oppressa e di poter 
continuare a sopportarle. In preda alle guerre- 
ed alle discordie intestine prima del regno di 
Elisabetta , non aveva mai potuto ( paii a di- 
versi altri paesi ^ fare il più che menomo pro- 
gresso uelle arti e nel .commercio; ma sotto 
al lungo e pacìfico ^egno di questa principessa 
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^)i inglesi , iocomlrfciando a respirare, vi si 
rivulseru e le coltivarono con esito felice ed 
inliiio d’ allora arrivati sarebbono al colmo della 
prosperità e della possanza, se Elisabetta mancando 
(li una certa aggkistatezza di spirito e di op- 
portune nozioni, non avesse preteso di inco- 
raggiare il commercio colle proibizioni , le ma- 
iiilaiture ' col nmiropolio c l’ agricoltura colla 
proibizione deiresportazione dei grani, (i) 

« Elisabetta , come scrive Hume nella sua storia 
d' Ingbillerraij ' dovendo rk:ompense a’suoi im- 
piegati ' civili e militari che si erano distinti 
e - non bastando 'le di'' lei entrate a propor- 
zio'nare <le sue grazie ai servigi' che essi le 
avevano reso, ebbe ricorso agli stessi mezzi dei 
suoi predecessori; ma abusandone assai più, 
cb’essi non avean fatto. Imperocché accordò ai 
suoi commensali ed a’ suoi cortigiani privilegi 
onde stabilire' monopoli. Questi poi transferi- 
vanoad altri i privilegi ricevuti, i quali in questa 
guisa si trovavano autorizzati ad innalzare a 
loro capriccio il prezzo delle mercanzie ed in 
conseguenza a frapporre inciampi insuperabili al 
commercio , airindnstria ed atf emulazione dalle 
quali hanno vita e perfezione^le arti Fa stupire a 
'éonsiderare di numero e l’importanza delle cose il 
cui spaccio era esclusivamente annessa a questi 


(]) Veggesi lo' stato comparativo dsUa Graa Prettogaa di 
Chalmtrs. • ' 1 1 
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prìvilegi. Le uve di GmriDto , il sale , ilf;ferro, 

la povere, le carte, le pelli di vitello, le 
pdliccerie, r olio di balena, la potassa, ’ il 
piombo , i grani d’ anisi , l’aceto , il ear- 
bon di terra , l’acdajo, l’acquavite, le spazs^- 
zole, il salnitro, le stoviglie, la pietra ca- 
laminarìa, le vetra^, la carta, la salda ( amido 
stemperato per dar la salda ) lo stagno , lo 
solfo, le drapperie nuove, la palamide secca (t),^ 
il trasporto dei cannoni di ferro, della birra-, 
del corno, dei cuoj ; l’ impoi taziooe -delle lane* 
di Spagna , delie Glate d’ Irlanda ed ancora tutte 
queste derrate non formavano che una parte 
solamente di quelle che dai privilegiati si distri- 
buivano (a). Infatti quando nella camera dei 
comuni se ne lesse il catalogo, uno dei membri 
si mise a gridare: Ed il pane non vi è compre- 
so ? Il panel risposero tutti gli altri con islu-' 
pore ! Si certo , replicò il primo , se gU affari 
continuano su questo piede , avremo il pane ri- 
dotto in monopolio prima del prossiavo parla- 
mento (3). 

(jiacomo I coir abolizione dei privilegi che 
avevano confinato il commercio in alcune com- 
pagnie, ne. accelerò i progressi ; ma le guerró 
civili, le quali sotto il regno di Carlo 1 scoppi 


• (i) Sorta di pesce. 

(a) D* Ewes pag. 648 , 65o , e 652. 
(3) D’ Ewes pag. 648. 

rol. I. 
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piarono,, vi frapposero gravissimi ostacoli 
|iel nuovo. Siccome però il male si trova semv 
pre frammisto a qualche bene, le idee repub<*^ 
|»licane , le quali,, daraate • le civili , discordie , 
si apidgarono e si estesero, impeguarqiio uct 
§ran liumero di persone delle classi superiori 
della società ad abbracciare il commercio; e si 
OtabilicoDO colonie le quali fecero coqcepir nuovi, 
disegni a formar nuove strada > 4 scavar nuovi 
canali ed in conse^cnza ad aprir nuove vie al - 
commercia 

‘ u Dal ristabiligaento della famiglia reale sino 
p alia rivoluzione, i progressi del comniercio e 
» delle ricphezze delf Inghilterra non furuiiQ 
3> mai tanto xapidi. Le due guerre d' Olanda 
9 ppl Irappoire inciampi al commercio di questa 
'» repnbblica favorirono, molto la navigazione 
« inglese; c quando Carlo ebbe fatto tuia pace 
« aeparata- cogli stati generali , i. sudditi Inglesi 
« fruirono senza difficoltà come senza iaterru-T 
«. zione di tutto H cotnmerciq d’Europa. (()• a 
Tutt’ ad un tratto , sotto il protettorato di 
Cromwell -i} ..commercio, 'britannico acquistò 
uo aumento considerabile, Qqesto si fu l’ effetto, 
del famoso atto. d> navigazione , dì cui , nelle 
laggi proibitive d< Ricardo li , di OdOarda IV 
e di Elisabetta si trovano i principi. Tuttavia 

' . ' J ' ' I i WI.I nèw 

..... . • ^ ■ l 

b) UuMt storia 4’Iog^furta tfvid. 4i SfnoUet ‘raf./J[^ 
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la' somma del carico dei bastimenti impiegati al 
commercio noo ascese che a~ sole nevantadnque 
mila tonnellate, mentre che ai tempi della ri- 
voluzione s’ innalzò fino a cento novantamìla ; 
' ed alia fine del regno di Guglielmo 111 «a tre- 
cento rentimila ( verso il 1700 ). Le guerre 
della regina Anna tennero il commercio in una 
specie di ristagno; ma, dopo la pace d’ Utrecht, 
prese una nuova vita ed attività', 1 e-'da somma 
dei carico totale ascese atte quattroceulo venti 
mila tonnellate. • • » 

Sotto Giorgio I (dal 1714 e successivamentO 
sino al 1737) giunse sino a cinquecento mi b;- Di 
nuovo, durante la guerra del 1739 , diminuì'^ 
ma dopo la pace s’innalzò àncora sino alle 
seicentòsessanta mila. La guerra > del xj 5 S 
cagionò 'al commercio una consideràbile dimi- 
nuzione; ma si rialzò alla pace del 1763 , è là 
somma fu di settecento mila tonnellate. 'Con- 
tinuò ad aumentarsi sino alia guerra d’America , 
é nel 1 774 fu di ottocento mila. In allora si tenne 
per fermo che questo si fosse l’estremo grado 
dlprosperità cui il britannico commercio potesse 
mai giungere, e la perdita delle colonie ame-^ 
ricane,' dopo la guerra b più dispendiosa ché 
la Gran Brettagna avesse mai ' sostènuto fiilo''à 
quell’ epoca , diede motivo di Congetturare coO' 
qualche probabilità che il commercio britanico 
avrebbe 'avuto un pronto e notabib' decadi- 
mento. Ma dopo la pace del 1783, la sua mar- 
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eia progressiva si vide accelerarsi in uua ma> 
Diera maravigliosa e sino dal 1784 occupava 
uu carico di noveceuto sessanta mila ton- 
Dellate. 

Al principio deU’ultima guerra rinacquero le 
•lésse congetture pel commercio britannico y ed 
i nimerosi e rilevanti fallimenti , che avveà> 
.nero in 'quell’ epoca , parevano giustificarle. Ma 
bea tosto . i fatti le smentirono ; esse prese 
no nuoyo aumento e 1’ ultimo anno della guer- 
ra (jLjgg) formò l’epoca la più bnllaute della 
•uà prosperità. Fa però mestieri osservare ciré 
questa <gran, prospeiita era dovuta a oagiooi 
fitraordtnar.e , e che qu ndi non poteva essere 
durevole, in latti alik pace gii Inglesi perdet- 
tero un numero non indiifvrente di rami di 
commercio che una gueira quasi generale aveva 
fatti passare nelle loro. mani. Ed aciò èduopo 
aggiung^e ancora che il suddetto grand’ aumento 
crai r.efiTetto di mezzi forzati e disastrosi ' che i 
ministri, i quali avevano interesse di 'far pompa 
di wta sempre crescente, prosperità , impiega- 
vano onde poter chiedere, di continuo uu^i 
imprestiti ed imporre sempre nuovi e più 
gravosi carichi. » Nò , i vostri mini^ri non sono 
» uomini. di stato, diceva il Sig. Tyerney : se 
» hanno momentaneamente accresciuto ih vostro 
u commercio, non 1' hanno fatto che col djmi- 
n nuire ia pari tempo, ed in una maniera as- 
» saissimo sensibile le vostre più sicure . e più 
» importanti risorse. » 
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‘ CAPITOLO XIU. " 

•* ’ ' Del commercio interno. * 

' A^ualdnque relazione commerciale nell’ ia- 
terno d’ un paese , ossia la vendita degli- oggetti 
di manifatlura , di birreria di distillazione ec. 
non che quello delle mercanzie straniere al > 
minuto vien compreso sotto il titolo di com^ 
mercio interno. È assai difficile di determinare 
il valore del capitale impiegato al mantenimento 
di una si immensa circcdazione. L’ amministra- 
zione delle finanze l’ha valutato <a cento ot- '' 
tanta sei milioni steriini, e portando, come si 
è fatto per l’istituzione della tassa nelle en- 
trate , questo profitto dell’ interno commercio . 
al quindici per cento , darebbe un’ entrata di 
yen t’ otto milioni. Alcuni Scrittori politici, in- 
vece lo portano a soli diciotto milioni; ma -in 
tulle le stime che ne hanno fatto , si recò ad 
im terzo di più di quello del commercio estèr- 
no, e n’è la ragione ' tanto più evidente quando 
si rifletta che in generale, il commercio intemo 
.si fa a denari contanti e 1’ esterno per lo piò 
in cambj. ■ / 

' Chiunque- vada 'a Londra resta sorpreso al 
vedere un sì gran numero di botteghe e magaz- 
zini , é la gran' magnificiuiza che annunzia la 
ricchezza ilei proprietarj , ed in pari tempo 
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quasi mai alcun, compratore. Ma non sono già 
gli avventori che sostengonò quelle botteghe ; 
si bene le corrispondenze cd i mercati. Il mer- 
cante di stampe per es. pare che abbia a per- 
dere le spese del suo stoggio perchè quei che 
^ là' passano non fanno che osservare e nulla 
comperare , ma esso guadagna nelle spedizioni 
che ne fa nei contadi del regno , in Iscozia, in 
Irlanda, alle Indie Orientali , in Affrica ed in 
varie altre. parti del Globo. Ciò è tanto vero 
ohe -a Londra vi sono cento cinquanta alberghi 
d’ onde ogni giorno parte un grandissimo nur- 
mero di carri carichi delle mercanzie ,che tra- 
asportano nelle differenti parti del regno ; od 
avendo da cinquant’anni in quà il governo fatto 
costruire un gran numero di canali che agevo- 
lano le comimicazioni, oltre alle, mercanzie che 
partono per .terra, una gran quantità se jue 
imbarca!' sul Tamigi. 

Anche il commercio delle coste die fa parto 
di quello deir interno , non si fa che mediante 
un 'gran numero di navi, il cui allestimento e 
•provvida impiega un’ infinità di mani e sono il 
•sostegno di molte .famiglie, a segno phé il ulti- 
merò idei marina) discontinuo occupato si fa 
ascendere a pià.di selt.'mta mila. La quantità 
di quelli che- specialmente servono al trasporto 
del Carbone da' Newcastle a. Londra, è tale, 
ohe riesce un vivajo di marinari pel ' servizio 
. 'della marina. ; 
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cA^imó XIV. 

Ì)ei Commercio delia Gran BrcUagntt coW EstÈTo^ 



l 


Jt Coilitnercio fellema della Gran Brettagna 
6i estende a tutto il globo. Le coUtrade però 
con cui lo ta più esteso e da cui ritrae ' maggior' 
proGtto sono gli Stati Uniti, l’ Indio-, le Isole 
che producono lo aucchero; là Russia^ TPaev 
Bassi , r OJjioda è la Spagna. Gli stati delle 
esportazioni e delle ' importazioni pubblicai 
dall’ istesso governo provano che questo com- 
meicid non è sempre a prò’ degli Inglesi. Quello 
per es. che fa colla Russia, la Prussia, la Po- 
lonia , la Svezia ed anche la Datiimafca ^ ' dai 
quali tutti tira Molti Oggetti per la sua marina ; 
quello colla Turchia da cui compera cotoni e 
sete crude per le sue manifatture ;; ■ 1’ altro 
colle Indie e colla China da cui acquista ’ itosi 
quantità prodigiosa di lliè, e di stoffe; e-final- 
lueote quello colle sud colonie, che prodiscono 
lo zucchero , derrata di cUi fa un ùMmenso 
consumo ^ non sono tolalnMnte in sud vantaggio. 

Nel tetiipO delle ultime guerre gli. Inglesi y es- 
sendosi resi padroni del Medilerraneo ; hànno 
fatto è vero un commercio vantaggiosissiinlo 
colla Turchia; ida la pace dovendo testìtuire 
la naturale sua superiorità alla Francia , il com- 
ùiercio dell' Inghilterr» ritoruerà ad essere quello 
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che era per l’ addietro. Il contmerclo invece che 
fa coir Olanda , col Portogallo , colia Spagna , 
coir Italia , con una parte della Germania , col-*, 
r Africa , cogli Siati Uniti , ccd Ganadà e con 
- la nuova Scozia , è tutto a suo profitto. Prima • 
dell’ ultima guerra non ostante (i) era dobbioso 
se la bilancia del commercio .colla Germania 
pendesse in favore dell’ Inghilterra , o no ; ma 
la guerra io aumentò più del decuplo e lo rese 
per alcun tempo il più ragguardevole. 

Per r opposto , dalia pace io poi, a > malgrado 
della diligenza ed attenzione degli Inglesi nella 
trasmissione di un’ immensa quantità di prodotti 
delle loro ^manifatture ed a malgrado che ve 
le vendessero ben spesso anche con perdita , il 
commercio con queste contrade è diminuito più 
della metà. •' 

Dopo la stessa ultima guerra gli Inglesi cre- 
devano di rinnovare colla Francia- il trattato 
di commercio che avevano per l’ addietro , 
ed avevano tanto più Occasione di deside- 
rarlo , quanto che oltre ai vantaggi che loro 
ofiPre un mercato di trenta milioni d’ abitanti , 
questo è 1’ unico mezzo per aprirsi di bel nuovo 
la via .dei Paesi Bassi , uno dei più vantaggiosi 
luoghi per lo smercio delle loro derrate. Ma 
qualunque siano state a questo proposito le 


(i) Si avvfrte cbe l’autore scrisse nel i8o3 , o j8o4, e eh* 
le date derono riportarsi a quest' epoca. 
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loro speranze noD devono mai aver potuto In- 
singarsi di veder i^a rinnovarsi il .trattalo jdel 
1787. Il ministero Francese d’. allora c^e.< sol- 
lecitò tanto sconciamente l’ esecuzione di • quel 
trattato , come se avesse dovuto o potutò es- 
sere più vantaggioso alla Francia che all’ In- 
ghilterra , sì allontanò (dal; principio .di reci- 
procità , che in sana polìtica dovea costituire^ 
la base di parecchi articoli e specialmente di 
quello delle sete'che sono per la Francia ciò^ 
che le lane sono per l’Inghilterra. Quel, mini- 
stero non prevedendo che o per lo spirito na-, 
zionale proprio degli inglesi , o per le precau- 
zioni che prenderebbe quel governo, alcuni 
degli articoli vantaggiosi alla Francia sarebbero' 
rimasti senza effetto, non prese veruna precau- 
zione alla conservazione delle manifatture prò-' 
prie , e parve non terriere che gli Inglesi , per 
la copia dei loro capitali, per, leiì specolaziooi. 
delle loro manifatture e, per 1’ efficace concorso., 
del loro governo,. avessero> a poter in seguito 
schiacciarle. . , 

In ogni tetppo gli uomini illuminati hanno >. 
desiderato di vedere le .due, toazipni ( fra .loro 
collegati; da reciproci >interessi , essendo questo 
forse runico espediente ad allontanare i pretesti 
i quali . sovente , malgrado la, loro frivolità^ 
danno facilmente luogo alle guerre le più or- 
ribili ed a rendere per tal modo la pace solida ; 
hanno pensato che le_relazioui fra due popoli . 
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vicini, còl nioltlplicare i catiibi . fòoUipllcliéfèb^ 
bero i consumi e le riproduzioni ed in conse- 
guenza la reciproca loro prosperità, ed luiniio 
creduto che queste relazioni col rendere i ma- 
nifatturieri più industriosi, più attivi, e pii) 
economi , e collo xsforzarlì ad impiegare mag- 
giori capitali ed a mettere in opera un più 
gran numero di macchine, avrebbero prodottò 
e la perfezione ed il buon mercato delle ma- 
nifatture francesi^ 

Questi voti e queste idee me'ritatM) certamente 
di fissare 1’ attenzione 'deli^ amico della patria e 
dell' umanità : ma chi mai polrà^ determinare 
di qual natura abbiano ad essere 'queste rela- 
zioni , onde siano nei fallo d’ una reciproca 
utilità ? t , ' ' 

' ' La soluzione di questo gran problema Ù as- 
sai dilHcile a trovarsi, sì perché afièzioni mo- 
• rali di natura la meno liberale si * mescolano 
•presso gli ' Inglesi sovente ài calcoli dell’ in^ 
tenesse , come anche perchè il commerciante 
tmicamente inteso alle speculazioni ed al - gua- 
dagno , é meno d’ ogni altro capace di sentire 
i principj dèlta filantropia' e finalmente perchè 
i Ministri , e gli Inviati per sì ìmpcrrtanli og- 
getti mancano il più delle volle delle ' opporlime 
e sufficienti cognizioni, o si lasciano facilmente 
sedurre da , interessi estranei alle loro missioni 
con danno degli interessi e dei desiderj ' e' dei 
loro Sovrani e dei loro concittadini. 


I 


Digilized by Google 


GAfITOLO XV. 


lo'y 


Burailo delle osservaùoni sulle funeste conse^ / 
• guenze delle i^strizioni imposte al commercio 
straniero, scritte da un membro del ParlarfUìv- 
. io, e tolte dalla Vue Encjc. 


iSii i fatti SODO accurati, la condizione delle 
classi manifaltrici della Gran Bretagna è delle 
più deplorabili, e non è guari possibile di 
supporli esagerati , da che si trovano esposti 
nelle petizioni dei manifattori, e ad alta voce 
Jetli in pieno parlamento. 1 tessitori di Glaggow e 
dei dintorni , quelli delle contee di Renfrew, e 
di Laocaster e dell' Inghilterra in generale , i 
quali, nel i8i4, guadagnavano da venticinque 
a ventisette scellini per settimana , a grado a 
grsdo si sono veduti i loro salari ridotti 9 
dieci scellini nel 1816, ed a sei nel 1819 ,. 
quand’ anche lavorassero quindici ore al giornò^ 
I^a scarsezza dei loro salarii , o la mancanza del 
lavoro , malgrado dei soccorsi delle società di 
beneficenza ed i frutti che ritraevano dalla ven- 
dita dei loro mobili o masserizie , li lascia oggidì 
in un’assoluta nudKà e privazione del necessario 
a segno ,di avere per letto un saccone e petr 
cibo i più , grossolani alimenti. Molti fra loro 
trovandosi nell’ impossibilità di dare sussistenza 
alle loro famiglie sono stati forzati di mandare 


Digiiized by Google 


10 ^ 

i loro figliuoli nei luoghi delle manifatture in 
cui il lavoro si fa per meccanica, dove, riu- 
chiusi per dodici o sedici ore del giorno a 
detrimento della loro salute , non guadagnano 
che due o Ire scellini al p.ù per settimana. 
La penuria delle fabbriche di panni della 
contea d’ York è eziandio maggiore di quella 
delle fabbridie di cotone del Laricashire, e si 
estende persino ai piccioli proprietari ed agli 
affitlaiuoli , e mezzadri , ai quali le imposizio- 
ni , e le tasse pei poveri porlan via la parte 
migliore delle loro entrate. La diminuzione dei 
panni fabbri(!rati ad Yorkshire , da due anni ia 
qua , è di più d’ un quarto sulla totalità. 

Le fabbriche di seta di Couventry e quelle 
delle calze a Nottingham , hanno licenziato la 
maggior parie dei loro operai. Il Podestà e la 
corporazione di Couventry , nella loro petizione 
presentata alla Camera dei Comuni, affermano 
che la tassa pei poveii sulle proprietà territo- 
riali dei distretti che sono nei dintorni della 
loro Città, noo è niente meno «li quarantacin- 
que scellini per acre ; che nella città ascende ai 
dicianove ventesimi delle entrate nette delle 
case e che in un tale stato di cose è per essi 
loro assolutamente impossibile di dare a lavo- 
rare a tutti quelli clic ne domandauo , e 
d’ accordare a quelli die impiegano , un salario 
che basti a soddisfare ai bisogni delle loro fa- 
wiiglie. E certo come potrebbero operai che 
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lavorando ànohe quatlor'^lci o sedici ore al giorno 
non si guadagnano più die quatlro o scUe sediini 
per settimana nutrirle loro mogli ed i loro figli? 

Quando^ si considera che la popolazione dei 
distretti manifattori è per lo meno di due mi- 
lioni e mezzo ai tre milioni, celie essa, durante 
un .tempo abbastanza lungo, lia sempre gioito 
' di discreti comodi, deve certo far sorpresa,' osserva 
la Rivista d’ Edimbor^o, che la loro miseria non 
abbia occasionatp, maggioi’i disordini, di quelli 
dei quali noi sianio, stati testimoni. , No non è 
alla libera circolazione di qualche miserabile 
libello nè ai sordi maneggi ed alle declama- 
zioni dei falsi patriotti ; nè alla libertà della 
stampa nè ad un cattivo spirito od umore di 
pattilo che si voglia supporre disseminato fra 
il popolo , che deldionsi attribuire il dì lui 
malcontento ' e i disordinf che ue..sono stata 
la conseguenza ; ma alle. Juiseriè ed all’ es- 
sere ridotto a mancare di lavoro. Li magi* 
strati di Mauuhesjter non assegnano altra ca- 
gione a> torbidi , de’, quali questa Città è stata 
il teatro. Diasi pane o si somministri alia 
classe mauifattrice il modo di guadagnarlo , ed 
i progetti dei Radicali cadranno da se stessi. 
Costoro non trovano uditori .benevoli' che fra 
quelli che hanno fame ed ai .quali danno spe^ 
rame, ingannatrici, è vero, ma speranze di sol- 
lievo. No non è. con misure violenti nè collo 
spiegare la forza militare che sì giungerà ad ao« 

# 
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cheltare le grida della miseria ' e della fame. 
Questo altro non fa che estinguere nel popolo 
r amore pel’ suo governo , degradare il caw ■ 
raltere nazionale , perpetuare' il malcontento , e 
preparare continuamente nuove sommosse e 
nuovi sconvolgimenti, L’ unico mezzo a ristabw 
lire la tranquillità e nel medesimo tempo a far 
risorgere le manifatture inglesi , e provvedere 
così ai bisogni della classe laboriosa , si è di 
abbandonare il sistema dei privilegi esclusivi 
e quello di restrizione riguardo al commercio 
straniero^ affinchè gli altri governi che in que> 
sti momijnti 'hanno pure adottato l’ istesso sii- 
sterna per liti giusto contraccambio, 'acconsentano 
a niudìfìcarlo su' princìpi e basi -più fiberalì, 
JLe classi ricche ed agiate della ^n 'Brettagna 
hanno e devono pure avere il massimo inte- 
resse ^ quPKto salutare , ragionevolé e tanto 
proficuo cambiamento , perché 'per esso solo si 
possono- lusingare di conservare lungamente la 
loro 1 opulenza, ed i loro comodi in mezzo ad 
una popolazione povera. Hanno* pur veduto , 
nello spazio di 'quindici anui , accrest:ersi la 
tassa dei poveri' dalli quattro affi dieoi milioni 
steriini, 'sentono* e non possono a meno di sen- 
tire che tutto annunzia riiidispensabile neces- 
sità di accrescerla ancora di 'più, avvegnacchè 
questa tassa assorba di già la metà dell’entrata 
netta del regno. E KÌccome questa tassa pesa 
particolarmente e non può pesai>e che sui grandi 
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proprietari , è del loro speciale e più imporr 
tante interesse <di trovare i me'^i di sovvenir ' 
re ai bisogni delle classi povere, 11 solo, che 
ei< presenta, è d aprire II. porti Inglesi al com- 
mercio straniero, afli.iciiè tanto li mercati d'A- 
merica quanto qnclli del continente Euro' eo ' 
vengano riaperti all’ Ingliiilerra. Ma tocca a lei 
» darne l’ esempio priipo. Restituisca essa al 
commercio la libertà che il suo atto di naviga- 
zione e le sue odiose leggi proibitive Q r^<>trì* 
tivc le hanno tolto; e vedrà in allora afiluire nei 
suoi porti i negozianti esteri , e portar via i pro-^ ^ 
dotti delle sue manifatture in iscambio di quelli 
che le arrecheranno. ]\)a più che con altra po-. 
lenza, si è colla Francia che deve farsi solle> 
Cita di ristabilire i rapporti commerciali, È ora ' 
mai tempo di lar cessare qnesta lunga rivalità ohe 
una falsa politica ha, mantenuta fra due paesi vi- 
cini v ricchi , industriosi e potenti, ciascheduno dei 
quali ha una si gran varietà d’articoli da scam-? 
biar vicendevplmente pel comune vantaggio ed 
interesse. Una troppo lunga e dolorosa sperienza 
)ia dovnto convincerci die un paese viciuo che 
offre trenta milioni , di consumatori è P^^' 
produzioni della Grqn. Riettagna un migliore 
mercato del Portogallo e di qualunque altro 
paese, i^un si (ratta già dì dare alla Francia la 
preferenza; no; la massima del commercio c la 
sua continua . domanda si è — lasciatemi fare» 

{I governo dunque i}un .ùtccia che accprd«ire alln 
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Francia il favore 111611681010" che ha conceduto 
a! Fortogallo c ad altre '•contrade. 'E perchè 
mai, per esempio; quegli cui in Jnghiherra piace 
il Vino" di Bordeaux', deve esaere obbligato ' di 
pagare per ogni botte i43 lire sterline', e 
ciotto scellini di dazio; mentre 'che il bevi- 
,fore del vino di Porlo'' non paga che ab- 
vaulacinqtie steriini ed undici scellini ? .Coa 
quale giustizia si Vuol impol''re un dazio sui vtni 
onìinari uguale a quello che ai' esige pei vini 
- di prima quàlità ? Il governo si limiti ad imporre 
tasse moderate ed ad valorem sa qualsivoglia 
Vino e lasci al consumatore la libeftà''di deci- 
dere a quale 'fra 'i vini di Porto, ' e \<H Xeres 
; o fra quelli di' Bordeaux e di 'Sciampagoa ‘ dà 
la preferenza.'' Teme forse che *la ridusione dei 
dazi sui vini Francesi 'abbia- a produrre un* de- 
ficit?’ No: è disfatto, Ve 1’ esperienza maestra u'n- 
' fallìbile Pha purtroppo provato, che più le im- 
poste sono nfoderate su d’ an artìcolo d’ abituale 
consumazione , più' il consumo se n’ accresce ; 
,e'può assicurarsi che dazi più' limitati al fiséo 
frutterebbero 'assai più di quello' che gli' pro- 
ducono gli enoimi dazi attuali. Sì, quaftd’ an- 
che su ' questo 'articolo vr potesse essere, -pèr 
"supposizione', una diminuzione 'di ' un miKone, 
non verrebbe una tal perdita compensata' dei 
grandi vantaggi Ohe gh altri rami dél< commer- 
cio inglese trarrebbono da ‘quésto nuovo mezzo 
di cambio ? Ma, ir (firà che ' se . si avesse > ad 
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agevolare T introduzione delle sete ^ delle. Latti* 
ate , e di altri prodoUi dell’ industria francese, 
sii farebbe nn torto notabile alle manifatture 
britanniche. ■ — Primieramente si osservi che , 
,se le sete francesi sono meno care , si è per- 
chè la materia , prima paga per. dazio d’en- 
trata in Francia soli due scellini e sei denari., 
mentre che alle dogane inglesi , il dazio è di 
cinque scellini e sei denarì. Epperò il governo 
tolga questa tassa , ossia l’ esuberanza delia me- 
desima, e le manifatture di Coventry verranno 
a non: temer più la concorrenza delle fabbri- ' 
che francesi. 

D’ altronde se è di fatto esservi in Inghil- 
terra rami di commercio , i quali prosperare non 
possono se non col chiudere i suoi porti a 
qualsisia concorrenza, sarebbe molto più pru- 
dente e savio consìglio 1’ abbandonarli ed im- 
piegare i fondi ad essi destinati alla produzione 
di articoli che io straniero non mancherebbe di 
chiedere in iscambio di quelli che importereb- 
be. Varrebbe assai meglio che l’ Inglese , invece 
di voler ostinarsi a fabbricare io casa propria» 
ciù che può avere d’ altrove a miglior merca- 
to, impiegasse ed applicasse la sua industria 
ed i suoi capitali a qiie’ rami di commercio che 
la sua iosolare posizione , le sue mine inesaurì- 
bili, di combustibile, la perferìone delle sue 
meccaniche ecc. gli/offrono tuttala iacilità di col- 
tivare senza aver per nessun conto a temere la 
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rivalità dello straniero. Osserva il sig. Say che 
il colmo dell’ abdità si è di saper mettere il 
più cLe si può a profitto le fòrze della natura 
e che il colmo della demenza si è di voler lot- 
tare contro di esse; perchè in questo modo 
nuli’ altro si fa che impiegare contro la natura 
una parte di quelle stesse forze, che ci dà a 
nostro vantaggio. 

Si aggiungerà senza dubbio che, sé l’Inghil- 
terra aprisse i suoi porti all’ importazione delle 
produzioni francesi senza essere assicurata che 
la Francia anch’ essa modifichi in pari tempo 
i suoi dazi sui prodotti dell’ industria Inglese , 
si esporrebbe a vedere il suo numerario co- 
lare io Francia senza verun vantaggio per le 
proprie manifatture. Ma il supporre , che in 
questo caso l’ Ingliilterra abbia a dare il proprio 
oro in iscambio ai Francesi (essa non ha mine 
d’oro o d’ argento), si è supporre pure che 
1! Inghilterra abbia a poter procurarsi altrove 
questi preziosi metalli,, e siccome non può pro- 
curarseli dai paesi che li posseggono se non 
col vendere colà le sue mercanzie, è evidente 
che è mestieri chejiil commercio gli restituisca 
ciò che essa offrirà io iscambio. 

Se il commercio non avesse il potere di 
procurarle l’oro che essa scambierebbe contro 
i vini Francesi , la Francia non potrebbe mai 
venderglieli se non in quanto che ne prendesse 
il valore in mercanzie inglesi. Anzi, supposto 
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anche die l’ Inghilterra offrisse alia Francia oro 
in iscambìo delle sue derrate la t Francia ;; io 
questo caso non lo riceverebbe se non in quanto 
che il prezzo.jdeir oro «medesimo tosse più alto 
in casa sua chet in uJoghilterra. Queste sono' 
verità di fatto e ddJa pù grande) evidenza. < - 

Dipende dunque dagli Inglesi, dice \a R ivista, 
d’Edimbòrgo, d’aumentare considerabilmente il 
numero delle domande degli articoli della pro- 
pria loTQ industria, senza che' vi sia m^tieridi: 
negoziar trattati di commercio ; >000' occorre 
altro che di lasciar loro la> libertà di ^fare le 
compere ove troveranno'»'!! miglior -mercato. 
Certamente < che nè li ‘Francesi’ nè gii» altri stró* 
nieri i quali si trovano avere deivate ed artb' 
coli di commercio de’’ quali l’ Inghilterra è priva) 
oppure! che> le ha, ma ohe vi costano assai 'piùji 
non rilìuterenno di Vendergliele; ma siccome» 
non si dà vendita 'senza una prtqiorzionata com-> 
pera, l’abbandonar che faranno gli Inglesi il 
loro sistema esclusivo , forzerà lo straniere ad 
abbandonare le sue restrizioni ed a moderare 
i diritti che ha imposti , poiché non avrà più- 
nè pretesto nè motivo d’interesse per mante- 
nerli. ’ 

Questo è il solo espediente e l’unico mezzo 
di rialzare le manifatture inglesi e sollevarle , 
anzi toglierle dal deplorabile stato in "cui sb 
trovano decadute. 

Preme assaissimo ' che venga adottato que-- 
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sto sistema; essendo cosa orribile il vedere una 
parte considerabile e tanto interessante d’ una 
gran popolazione di continuo lottar col bisogno , 
coll’ indigenza e colla miseria. Questa necessità 
dare un sollievo alla miseria pubblica - è in 
jspeciel modo sentita dai capi 'delle manifatture 
C dai. grandi propraìtari ;> ed il governo pare 
idie debba adottare misure opfiortuno > a conci*- 
tiare gli interessi del commercio inglese con 
quelli deUc' altre nazioni commercian li, \ . . 

‘ bbertà>, la sola' libertà rendutà al com- 
mercio, col moltiplicare i> rapporti delle nazioni 
fra loro, stringerà e «manterrà férmamente fa 
loro unione, favorirà lo svHóppo deli’ industria, 
e contribuirà efficacissimamente ai progressi 
dalle scien^ e delle arti', ’e^ sopra d’ogn’ altra 
cosa al raanteninaentò della pace, é delia con- 
cordia che 4 ir primo ed* il principale bisogno 
del commercio ; deUe nazieni e d^li uodùrn?'- 
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CAPITOLO XVI; 

,».t Ì‘ > • - , 11 f 

Commercio dei Cavalli nella Gran Brettagna (i). 

*■- , * -i.t 1 . 

F ' 

ISSANO aicuni 1’ iotroduziooe dei cavalU 
arabi in logLilterra all’ epoca delle crociate , e 
pretendono che il piimo cavallo arabo che vi 
comparve , sia stato uno di quelli che ’le cto<^ 
eia te medesime trassero in Francia e che sia 
stato il vero tipo dell'antica razza limosina ia 
Francia stessa. , Vuoisi che questo cavallo quando 
fu comperato da un’ Inglese che gli fece passar 
il mare, fosse in età di più di vent’ anni, e che ' 
sia stato mestieri di, sollevarlo e portarlo io qual- 
che modo sulle giumente; e che se ne otten- 
nero figli.il 4wi, nerbo, forza e celerità determi- 
narono in seguito altri negozianti inglesi a com- 
perarne od a farne acquisto di qinlch’ altro nel 
paese suddetto. Secondo questa tradizione, per 
Terità un poco sospetta , ne verrebbe che la 
prova di un debole e cadente vigore di un ca- 
vallo che possedevano, sarebbe stato il princi'* 
pio dell’ attuale ricchezza che l’ Inghilterra acqui- 
stò per via di questi animali , ricchezza che si 
studia , non risparmiando spese , d’ accrescere ^ 
continuamente. 

Potrebbe nascere qualche dubbio sulla verità 

(i) Articola estratto dagli elementi dell' arte ^Tcterinaria dt 
fioiu-gcUt 
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di questo raccouto in considerando che grin- 
glesi crociati potevano procurarsi cavalli arabi 
colla stessa'- facilità dei Francesi e <cbe forse 
in fatti r epoca dell’ introduzione loro in Inghil- 
terra sia stala quella, medesima guerra contro gli 
Infedeli. Se la i cosa fosse: così', forza, sarebbe 
convenire che gli ‘Inglesi ibannoi saputo trarne 
maggiore e miglior profitto dei Francesi ; die 
di 'più la'specie di questi animali fosse, prima 
della -suddetta epoca;, raoltissrao inferiore in 
Inghilterra -; che la Joro propagazione - ed il 
commercio^ non allettassero gran fatto ad avèrne 
cura; che gli i indigeni non censbtessero' che in 
ctivalli da tiro ed in alcuni, forti da cavalcare e 
da guerreggiare, -i . i . j- . . ; . i • 
Ignorasi generalmente sei prima d’ allora vi 
fossero Tf^olamenti in proposito^ se ve ne fos- 
sero sfati mai per l’ addietro, o se essendovi^ 
fossero sufficienti ovvero inètti, siccome Io sono 
e lo scanno-' quasi d^iertulto. • . • *:-i 

t -È pod notissimo che è oltre modo difficile- rio- 
dttiTC gli arabi, qualunque siasi roflferfca che>»loro 
si faccia, 5a privarsi- o -vendere ‘ai foraslieri i loro 
cavalli di razza assolutamente nobile; è che foi'se 
3Son<è-stato mai possibile di ottener da loro, una 
giumenta di -’ tal estrazione perciiè apprezzano 
queste assai più dei maschi. Il signor- Penibroke, 
inglese molto ) instruito -su^questo parlicoWc,' è 
persuaso che coll’ aver latto cuoprire giumente 
scelte* ed indigene da stidioni arabi- siasi gene- 
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tata. la razza dei cavalli da corso ^ ohe ogni 
si va pta-fezicmaudor Aggiunge di ptà dio 
.stalloni, atbPM le -loro qualità , avendo maggioO 
iufluenza ndl’ operai della; generaatooet che lA 
femmiae, d |)arti utaa^ maschi che femmine 
hanno principaliaente partecipato alla, i natura 
dei padri, e i difetti delle niàdri.si -sono lia 
certo qual ■ modo scancellati e; .scomparvero 
nella I progenie. Osserva finalmente ohetla scru^^' 
poiosa attenzione die si l»i neh tener; dietto 
aUa razza delle .poledre (poulich«.)'.n:ate d*i 
maschi arabi e da cavalle inglesi , ed ad accop^ 
piarle ( appareilez ) o con; cavalli. arabi, Ot eoo 
alcuni dei primi dai esà generali, appunto 
ciò che assicura e perpetua particolarmente l’ e* '' 
sistenza dii tutti i. cavaUr.. di pregw adaperali 
prima' di tutto alievcerse, .ed int seguito adifi 
propagazione. ■ .-...i .. ! ^ '.'iM' i 

• Altri invece sostengono cheli 'cavalli .ingled 
delti di razza sono o provenienti;, tutti in linea 
retta da cavalli I e cavalle arabi, ma queste Ica- , 
valle >. sono- ))oi d’ un sangue . veramente puro? 
Sarebbe tanto più interessante Ja verificaaiOtie 
di un > 'tal punto, ■ quanto. ‘che assai .corauner 
mente si • crede .. all’tindispensabile necessità.' dà 
incrocicchiar le. razze,- nuasskee .gè ..iransfcrite^ 
c che è generalmente noto quanto è rapida e 
certa la degenerazione nelle produzioni derivanti 
da maschi ! e femmine di un’istesso paese , ac- 
coppiali ÌH un, diverso e nuovo clima ; ed è i 
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per un singolare! privilegio della natura che,*' 
nelle specie dei cavalli che 1’ Arabia ha veduto 
e vede tutt’ ora nascere nel suo seno , queste 
degenerazioni siano e meno seusihili e più tardive. 

Francesco Bacone morto nel i636, in una • 
sua opera parla di alcuni regolamenti relativi 
alle corse ; ma dicesi che ¥ origine loro sia as- 
sai pili antica. Infatti taluni i'anno risalirne 
r uso ai tempi suindicati delle crociate; ma nulla 
si ha di positivo neppure su questo particolare , 
tal che si risguarda da molti con ragione come 
impossibile la precisa fissazione dell’epoca di 
questa instituzione. 

Meno oscura pare la determinazione di alcuni 
prezzi regolari su questo oggetto, mentre si 
vuole che sia dovuta, in alcune provincie a Gia- 
como I (i) ed in altre a Carlo II , epoche in 
cui i medesimi prezzi si trovano annualmente 
accresciuti in conseguenza di sottoscrizioni par- 
ticolari ; e si aggiunge che quest’ ultimo prin- • 
cipe (2) fece egli stesso una corsa , e stabiU 
all’uopo le leggi,, che anche attualmente si os-.' 1 
servano. ^ 

Si presume con ragione che le ricompense <- 
accordate dal governo , 1’ aumento loro insensi- 
bilmente sèguito per varie e forti scommesse , 

, CI ^ . 

» 1 , , . , 

(1) Nato nel i566, salito al peno nel i6o3 einorto n^l i6a5. ^ 

( 2 ) Nato nei maggio del i63o7 salito ai ti«io nel iC6« « morto ' ' 

nel i685. ■' 3 ). ... 
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. per ■un gran numero di aotlóscrizioni, e un’ in- ■ 
finiU d’ altri vantaggi interessanti tanto « parti* i 
coleri quanto la nasione' abbiano contribuito>->a . 
spingere le corse e gli esercizi* per' le medeair li 
me, e più di. tutto l’ animosità e>}t gare < al-* 
r alto punto ,1 in( cui si trovano oggi giorno por-» 
tate. Infatti nell’ anDO 1772 vi furono dicianove 
corse reali di> cento ghinee l' una distribuite in' 
Inghilterra' e nove nell' Irlanda. Il numero' dei 
cavaJlr vincitori nell’ istesso anno fu di tre- 1 
cento, fra'i quali si contò Xjimfiom^ ragione Is: 
di Lord Bolingbroke che guadagnò otto premi, m 
ed il cui valore fu di due mila quattro cento ip 
quaranta ghinee; il Pamjlino di proprietà del si* 
gnor Foleyi che<ne guadagnò sei; dà cui ne ri'-nq 
cavò la somma' di tre mila quattrocento ghinee j -uv 
il Treutham del Isig. SoJey che riportò nove '>o 

palme, le quali in tutto produssero tremila no- •>?> 

vecentosessanta ghinee; il P<m/a 7 eone*del sig. Vfer-J ■ *b 
ilon , che fu vincitore in tredici- corse ‘j il cui -"^’ 
guadagno fu di cinquemila trecento quaranta'"!''^ 
ghinee. Il''totale' dei’ premi guadagnati - nell’ i-t* 
stesso anno forma una somma enorme. <-■ 'i'/' 
NeH’ anno '1775 un solo particolare- - 

market fece nna sdomessa con ‘d'tVerse ' persone ^ 
di ventrìtre mila ghinee perenna cocsa'^ e qùe^'' 
sti , dopo avere riportata la palma e vinta la 
scomrssa ed avere sfidato tutto il regno, rì^ 
fiutò dodici mila ghinee de) suo cavallo. ' 

Il ^pretendere come fanno alcuni che il gusto 
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degli Inglesi per le corse e pei cavalli non 
(lipend* die dal bisogno che quel popolo, di 
sua natura tristo e malinconico, ha di darsi 
irtoto e scuotimento, è Veramente non cono- 
scere quella nazione, la quale vuol esser con- 
siderata come un unione di calcolatori politici 
e negozianti occupati in ispecial modo a trac 
profitto di tutte le favorevoli occasioni che 
loro si presentano , ed attenti incessantemente a 
procurarsene delle nuove, onde accrescere ed e- 
stendere rami di commercio, che è l'unico che 
sostenga la vera ricchezza e la forza della nazione. 
Ma se in generale è giusto il giudicare c dedurre 
dai risultati le originarie cagioni , non la è però 
sempre ed in ogni caso ; ogni regola per quanto in 
se stessa giusta c vera si sia , non manca inai 
di trovare qualche ragionevolissima eccezione. 
Allorché un governo ha la conveniente abilità 
per istudiai^ , afferrare e maneggiare, per così 
dire, le circostanze e che le più, in apparenza 
indifferenti, diventano una sorgente per esso 
lui fecondissima di vantaggi, pare non essere 
affatto fuor di ragione il presumere che questo 
governo li ha da ben lungi preveduti, e che il 
suo scopo, nell’ incoraggiamento che accorda, 
è di perpetuarli non solo , ma di conlihuainente 
accrescerli. 

Cento ghinee il re accorda per premio al 
vincitore delle istituite corse , e cinquanta quelli 
ebe danno per l’istesso oggetto a le città , od 
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i p»rtiéolari. Nel 1776 novecento settantaquatlro 
particolari si sottoscrissero per , questi .premi, 
ed alla loro testa contavansi dodici lordi du- 
chi, e cinquanta altri lordi; H soprappiu era 
formato da un numero di particolari interes- 
sali alla gloria ed alla prosperità della nazione j 
ed è da notarsi die per UU; atto del parlamento 
i premi non possono essere minori di cinquanta 
ghinee. Questo però. non riguarda le scome*®® 
fra i particolari ■ che sonO; libere e 4 ad intiera 
loro I disposizione ; sebbene, soventi una porzione 
delle somme guadagnate vada in vantaggio 
dei possessori idei cavalli , perchè, come più 
jsopra sii è già esposto, un>rstesso ; cavallo in 
un solo anno può guadagnare , condotto in 
di versi duogUi , tredici premi consecutivi for- 
manti la somma di cinquemila ottocento qua- 
ranta ghinee. Quale stimolo adunque e qual.^- 
nofizìo' per il padrone, anche nel supposto che 
il cavallo gliene avesse costato mille ? Siccome 
in Inghilterra è uso» di pubbblicarsi nelle pub- 
bliche gaazelte l’ origine e le vittorie di un.ca'- 
vallo', ei'lo vi si annunzia qual Étallope ciò 
serve oltre alle somme I che può ricavare dalle 
vincite nelle corse y di una nuova esca, di gua- 
dagno. E sebbene il prezzo delle monte sia 
arbitrario; siccome è sempre in ragione delle 
eonosoiute qualità dell’animale e della sua' pro- 
genie co derivazione si può^ perciò direi ©he 
dia un Sprezzo quasi fisso.- Infatti le monte d^ 
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famoso cavallo chiamato T EcUps il quale dflf* 
pertutto ove corse, avea guadagnato il premio^ 
furono pagate venticinque ghinee per ogni ca« 
valla e rimasero circoscritte a 'questa sommai, 
infino a che i poledrini furonoi in istato di dar 
saggio della lóro abilità al corso ; ma dacché 
corsero e guadagnarono, il prezzo delle monte 
si levò a* ceuto venticinque ghinee. Lo stesso 
si fu di Snop, di ChrysoUte, di AfajA: e di Cìùlabjr 
dei quali due ultimi nel 1776 le monte furono 
messe al prezzo di cento ghinee. Ognuno di questi 
servi trentadue cavalle ed i loro padroni gua> 
dagnaronsi ciascheduno tremila duecento ghinee.* 
Vedesi inoltre della lista delle monte , progettata 
per l’anno 1777 , che là monta deirEclips fu 
a vcotidue ghinee di meno , perchè , senza dub^ 
bio questo cavallo non potendo essere ,:sempre 
lo stesso in tutte le sue età , i ^ suoi prodotti 
non hanuo potuto sostenere sempre la, primi- 
tiva loro riputazione. È altresì naturale che , 
qualunque siasi il profitto delle corse,, i posr 
sessori dei cavalli vincitori non possono essere 
tanto imprudenti di esporli perpetuamente, 
che durano, nè di assoggettarli troppo lungamente 
alia sorte di nuovi esperimenti.;, , onde li .ri- 
servano ad uso delle moutc- I.U . qqesto ipo^o 
ricavano uu nuovo ed effettivo benefizio,. njioUo 

\ ' f 

inferiore , è vero di quello delle cpr$p,,,fii^ 
sempre certo e sempre abbastanza ragguardevnlo. 

Nè ciò è aucor tutto ; siccome f inspezione , 
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non preserverà mai anche 1’ uomo il più eru- 
dito esercitato sai cavalli dalla disgrazia d’in- 
gannarsi spesso su di ciò che concerne il fondo 
del carattere ed il temperamento dell’ animale, 
non che su le differenti interne sue qualità che 
costituiscono le forze ed il coraggio , le corse 
e lo monte offrono il mezzo il meno di tutti equi- 
voco e fco'se infallibile ‘onde accerlar'si del vi- 
gore C ' delia buona organizzazione di un ca^ 
vallo ; distinguere quelli che , per qual si sia 
motivo , potrebbono smentire la loto origine , 
e poter scegliere , senza timore d’ ingannarsi fra 
li riputati buoni gli ottimi meritevoli di tutta 
là prefereiiia. ‘ ’ 

■ ■ Dal sovr esposto risulta che’, per effetto delle 
corse, r estrema e scrupolosa attenzione con 
Cui si invigila sulla rinnovazione éd incrpcic- 
chiàmento ' delle razze , ad opporsi con fermezza 
.ed insistenza 'a tutte le coutami nazioni che na- 
.scer potrebbono da impropri e sconvenevoli ac- 
coppiamenti ; il consegnare immancabilmente in 
appositi pubblici ed autentici registri la genea- 
logia , il luogo , il tempo e la figliazione dei 
poledri che nascono ^ non che l’ iutiera libertà 
accordata al commercio di questi animali , han- 
no in Inghilterra totalmente cambiate le loro 
razze le vili , ‘spregevoli e difettose si sono 
onnicihniente perdute e portano ogni giorno 
tiò miglioramento nella razza di si utile e pre* 
eìoso animale. 
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In «juesta guisa 1’ Inghilterra si e creata ed 
assicurata un perenne , quasi esclusivo inesau- 
ribile prodotto d’ un ordine superiore , e ne lia 
talmente moltiplicato le specie che, per quanto 
notabile essere si possa il numero dei cavalli 
che si esportano ogni anno all estero , e che 
comunemente non si vendono mai al di sotto 
dell’ età di cinque anni , sono ad un prezzo 
meno della metà dei cavalli delli tre e quat- 
tr’anni che si trovano presso i mercanti di Pa- 
rigi. u i» 

Tutti restano meravigliati al vedere la sta- 
tura, la bellezza delle proporzioni e la nobiltà 
dell'aspetto dei cavalli inglesi , al segno che 
q’uei medesimi i quali, in ragione dell influenza 
del clima , e* dell’ allontanamento dal ceppo 
primitivo sono uh po’ meno perfetti, sono tut- 
tavia trovati assai belli e buoni e molto distinti 
nel loro genere a fronte di quelli degli altri 
paesi; si scelgono talché fra questi li propri alla 
guerra , alla caccia , alle carrozze e ad ^tri usi. 

. •il ^ ■' ' fi "'j ■ - -T ^ UlOOJ . i 
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CAPITOLO XVII. 

Pesca. 

1 ... — r-r* . 

' Monopoli. 

T . 

^ 'pescagione per la Gran Brettagna è 
per verità una sorgente di ricchezze, non già 
pei" il suo prodotto che non è tale uè di sì 
grande importanza , quale * comunemente si 
crede; ma per 'i^' gran numero d’ eccellenti 
marini che per essa lei si J formano che ser- 
vono al 'manteuimenlo della marina, ed anzi 
ne sono il ricchissimo semeuzajo. 


‘ • Del Merluzzo. 

La più considerabile fra le pescagioni è quella 

del merluzzo che si fa in Terra Nuova, isola 
situata nell' America settentiionale all’ entrala 
del Golfo San Lorenzo fra li gradi 47 e Sa di 
latitudine e 5 ^ e 61 di longitudine occidentale ^ 
e che è lunga cento venti leghe circa e larga 
novanta, J 1 suo suolo in generale arido non 
produce che pascoli e legnami da costruzioni. 


Digilized by Google 



I 


I 


ia8 

Questa pesca , a!cuni anni prima della guerra , 
occupava più di qualtroceulo bastimenti mer- 
cantili montati da pili di quattromila uomini , 
ed in oltre duemille battelli pescarecci circa ; 
il prodotto si valuta al circo settecentomila 
q[uintali di pesce, il cui spaccio maggiore si fa 
in Portogallo , in Ispagna c nel Mediterraneo ; 
e la vendita è stimata dell’ annuo valore di 
trecentomila lire sterline, 

Xe discussioni che ebbero luogo nella ca- 
mera dei comuni nell’anno l’jQi ^ rapporto 
allo stabilimento civile di Terra Nuova, pro- 
varono che ivi la pesca era diminuita di un 
sesto; nè si può rivocare in dubbio che, dalla 
suddetta epoca in poi , non abbia continuato 
a diminuire in una rapida progressione , ad 
onta degli incoraggiamenti e dei premi che a 
que’ pescatori vennero successivamente dal Go- 
verno accordati. Consistono questi in cinquanta 
lire sterlinfe pei primi bastimenti che giungono 
da Terra Nuova, e che ne ritornano nella stessa 
stagione portanti ciascheduno dodici uomini 
d’ equipaggio e un carico specifico; e venticinque 
se ne danno alli cento altri che arrivano in se- 
guito. 
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' Della pesca della balena. 

, * 

La pesca della balena tanto importante per 
le manifatture brillaniche si fa vicino alla Groen- 
landia nel mare del’ mezzodì. La Groenlan- 
dia è situata fra li gradi sessanta e settantasei 
di latitudine settentrionale, e gli otto e cin- 
quantasei di longitudine occidentale; è lunga' 
quattrocento leghe , e larga trecento ottanta. 
Questo paese è pieno di montagne , coperte di 
nevi e ghiaccio quasi eterno, ed è pochissimo 
popolato. Nel 1759 la pesca delle balene im- 
piego cento dieiotto bastimenti del carico di 
quattromila cinquecento barili , del qsiali venti- 
-sette appartenevano alla' Scozia, cinquanta a 
Londra , ed il rimanente a Newcastle , ad Hull , 
a Liverpoole ed a Vhisty. Ma tutto fa credere 
che da ‘ queir epoca in' poi la pesca della balena 
occupi un minore numero di bastimenti. 

Anche a questa pesca il governo accorda 
premi d* incoraggiamento perchè alli bastimenti 
montati da vent’otto uomini con provvigioni 
per sei mesi che riportano trenta botti d’ olio 
per do meno, accorda per ogni .botte tre scelli- 
ni, ed i bastimenti suddetti per 1’ ordinario ne 
riportano duecento, e quelli che vanno al mez' 
zodi del settimo grado di latitudine setten- 
trionale, ovvero che oltrepassano il trentesimo 
Tom. I. 9 
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sesto grado eli latitudine meridionale , se in un 
tempo determinato ritornano , hanno un premio 
dalle cinqueato sino alle settecento lire sterline. 
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Della pesca delle aringhe. 


i 

• Non meno utile alla Gran Brettagna’ si è la 
“pesca delle aringhe, perchè que.sta oltre all’of* 
frire mezzi di sussistenza agli abitanti della Sco- 
zia e delle isole vicine che sono ugualmente 
sterili, somministra eziandio un oggetto lucro- 
sissimo d’ esportazione. 

Le aringhe giungono verso la metà della 
state a truppe ed in numero eccessivo alle isole 
di Schetland ed alle Orcadi, situate le prime 
Ira il sessanta e sessant’ unesimo grado di kr 
tiludine settentrionale e fra il secondo e terzo 
di longitudine occidentalé , e le seconde fra^ il 
cinquantanovesimo e sessantesimo grado di la- 
titudine settentrionale e fra il quarto e quinto 
di longitudine occidentale ; d' onde si spargono 
sopra le coste delia Scozia e penetrano fino la 
fondo ai golfi ed ai laghi che vi hanno comu- 
nicazione. Le balene che ne divorano un enorme 
quantità, le inseguiscono fino sulle coste e si 
veggono ben sovente queste masse nuotare 
persino fra mezzo ai battelli pescherecci tran- 
quillissimamente per inghiottire lo aringhe. Il 
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numero dei bastimenti che a questa pescagione 
si impiegavano prima dell’ ultima guerra,, era 
di trecento, della portata ciascheduno di quat- 
tordici mila e settecento botti , montati da tre 
mila c quattro cento uomini d’ equipaggio. A 
quest’epoca si esportavano dall’ Inghilterra set- 
tanta millè barili di aringhe. L’ incoraggimenlo 
che si dà a questa pescagione , consiste io un 
premio di venti scellini per botte alti cinquanta 
bastimenti * ponte che giungono i primi , ed 
anche alli cinquanta senza ponte che hanno 
preso «la maggior quantità di pesce; ed in un 
premio di uno scellino per botte d’ aringa ai 
battelli. 

Sulle coste occidentali della Scozia alle Ebridi 
ed ^ alle altre isole le pescagioni di queste arin- 
ghe sono poco numerose e meno floride. Varie 
società hanno tentato più volte di farvi alcuni 
stabilimenti all’ uopo ma non ne ebbero , buon 
esito. Il Dottore broith opinava che imprese di 
questa natura non poies->ero ottenere buona'riu- 
acita se non stabilite e dirette da particolari » 
cui un interesse* diretto e ben inteso < rende 
vigili ed economi ; ma la mancanza di Lbertà 
e perchè i Lairds o Signori del parse non sof- 
frono che alcun’ altro fuor .di loro o dei loro 
aderenti o da loro comandali oppurre col diven- 
tar loro servi attaccati alla gleba,' faccia specola- 
zitmi o stabilimenti di questa natura sulte coste 
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del mare, è perciò impedllo ai particolari di ap- 
plicarvisi. (0 ‘ 

Essendo i mari non die i Gumi della Gran 
Brettagna abbondantissimi Mi pesci j pare che la 
pesca dovesse somministrare al popolo mezzi 
di sussistenza ampissimi c guarantirli dalle care- 
stie ; eppure non vi sono in copia nè il pesce 
fresco nè 11 salato, nè vi si trovano a buon 
mercato. » Il sermone, dice un’ inglese, era tanto 
comune per lo passato in questo parte , che , nei 
stabilimenti parrocchiali era mestieri specificare 
per r alimento dei figli della parrocchia • che 
non si avesse a far loro mangiare d’ un pesce 
sì eccellefite che tre volte sole alla settimana n 
e questa clausola si trova espressa per fino 
nelle note di Winchester e di altre città, alle 
quali era facilissimo il procurarsi sermone per 
una mezza corona o tre scellini la libbra ! Oggi 
per lo contrario, gli abitanti delle spiaggia 
della Savema, fiume che scaturisce dalla parte 
settentrionale del paese di Galles e va a get- 
tarsi nel canale di Bristol che è .un golfo del- 
r Oceano Atlantico , ove si pfende il più bel 
sermone non ebe gli abitanti di tutti i • luo- 
ghi dove per lo passato abbondava assaissimo, 
possono' ben di rado oggi procurarsene per ef- 
fetto di un' odiosissimo monopolio, perchè li pe- 


(«) Veg. il Capitolo Servi Scovasi. 
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scatori si obbligano, per contratto fatto con 
un dato numero di '.ricchi , di vender loro 
tutto il aerinone e pesce che prendono, é 
di gettar via e distruggere tutto il di più del 
bisogno che hanno i suddetti di provvedere ai 
rispettivi mercati, -ad onta della tanto palpabile 
verità che quanto più nHerci il mercante .esita 
tanto maggiori profitti ritrae. Ond’^è che . pre- 
feriscono vendere assai meno a maggior prezzo 
che molto più a miglior mercato , e eiò perchè 
loi'o occorre meno denaro per. la compera e 
per la vendita, e minori spese per i trasporli; 
o perchè così tro\'ano una Ibaggiore concorrenza 
di compratori. 

Nè questo spirito di monopolio produce 
un’artificiale carestia sul solo pesce fresco, ma 
cade eziandio sul salato. Abbeucho suUe coste 
dei paese di Galles e della Scozia , come si è 
sopra detto, si troviuo in abbondanza aringhe e 
merluzzi , i pescatori non potendo procurarsi 
il Cheap-Sel per salarlo , non pigliano perciò 
che quell’ unica quantità cfie sanno poter ven- 
dere ed abbandonano il rimanente. 

Chiamasi Cheap-Sel il sale che in quei pae- 
.si , ad oggetto di facilitare l’ insalatura del pe- 
sce in que.stione, il governo fa vendere senza 
tassa ; ma di questo benefizio nè i pescatori , 
nè il popolo minuto possono approfittare ; po- • 
ohi ricchi particolari lo comperano tutto rego- 
larmente per contratto, e ciò ad effetto di irn- 
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pedire che altri saKno U pesce a loro arbitno , 
che quindi il pesce salato divenga troppo ab* 
bondante e 'comune, e che il commercio cada 
fra le mani di piccoli venditori al minuto cou 
loro danno e pregiudizio , eom' è ben chiaro , 
dei loro piani di monopolio; e così la comune 
del popolo , invece di avere i mezzi di salare 
il pesce per la propria sussistenza , durante l’ in* 
verno od anche per rtveoderlo, pud nemmeno 
aver tm solo grano di sale per il proprio' oso, 
ossia per H necessario indispensabile suo cbn- 
stimo!!! (i). ■' ” • ' - 
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(i) V. Cagioni deìla tcàr$èzza delie prouigioni 17^57 
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CAPITOLO xvia 

■ . * ' 

^ - Contrabbando. 

,• A . . 

' DovtJNQUE il commercio è sopraccarico di 
gravi gabelle , ivi esiste' di certo il massimo 
contrabbando. £ difatti in nessuna parte si 
pratica con tanta avidità , impudenza e si felice 
l^uscìta quanto sulle coste della Gran Brelta* 
gna , malgrado che il governo , autorizzato dal 
parlamento abbia dato provvedimenti efficacis* 
simi onde reprimerlo ; e malgrado siasi mino» 
rato da che si 'sono diminuiti li dazi sul thè , 
sul caffè, sul vino, sull’ acquavite, sul rhura , , 
e su gli altri liquori spiritosi , oggetti ' tutti di 
contrabbando unitamente alle ' merci dell’ India , 
alle tele, ai pizzi, alle seterie ec. 1 contrabban- 
dieri impiegano a quest’uso navi da trenta' lino 
a trecento tonnellate, portanti da sei ' fipo a ven- 
tiquattro cannoni. Per lo passato non ve n’ erano 
meno di centoventi di questi grossi smuglers> 

( contrabbandieri ) e quasi duecento di piccoli. 
Ma sono i battelli dei pescatori soprattutto che 
fanno il contrabbando col più felice successo , 
perchè facilmente sfuggono alle persecuzioni ed 
alle indagini dei finanzieri o gabellieri. Li con- 
trabbandieri dal mare corrispondono per‘ mezzo 
‘ di dati segnali coi loro amici che sono sulle 
coste, dai quali sanno dove e quando possono 
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sbarcare e trovano a terra tatto ' pronto per via 
trasportar sull’atto quanto vi recano. 

£ questi contrabbandi si fanno nell’ istesso 
modo e si osservano le ste.sse norme che si fa> 
rebbe nel commercio il più regolare j perchè 
non solo tengono i loro registri in tolte 'le re- 
golcj ma di tempo in tempo spediscono! espressi 
nei diversi distretti onde riceverne commissioni , 
convenire del nolo e persino delle assicurazio-^ 
ni, nel caso che i committenti non vogliano coi^ 
rere il rischio di una sorpresa da parte . dei 
gabellieri. E quelli, poi che non vogliono assi- 
curazioni , generalmente ottengono le merci i per 
la metà del prezzo che costerebbero , se aves- 
sero a pagare il dazio. 

Si può facilmente giudicare quanto esteso sia 
il contrabbando e quanto costi al governo per 
impedirlo, dal numero dei vascelli che mantiene 
unicamente per, incrocicchiare sulle coste della 
Gran Brettagna cd invigilare su contrabbandieri, 
numero che ascende a più di quaranta , dei quali 
parecchi s’avvicinano al rango di fregata ed 
hanno per il loro servizio quattro mila duecento 
cinquantatre uomini , il cui mantenimento costa 
ducento ventimila lire sterline. In passatoi non 
si impiegavano che vascelli della portata di 
dieci in dodici cannoni, ma questi non essendo 
in caso di attaccare i grossi Smuglers , erano 
costretti di pigliare il largo- ogni volta che si . 
incontravano coi medesimi e qualche volta sono 
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persioo «tati inseguiti da questi , assaKti e cac- 
ciali a fondo. 

Ma si è sulle coste della Scozia che il con- 
trabbancU si fa con ancora maggiore attività. 
Molti vascelli contrabbandieri partono e ritor- 
nano senza interruzione dalle coste Orientali 
della Scozia medesima, e da quelle dell’Olanda,, 
delle Fiandre , della .Danimarca , tèi Gottenbor- 
go ec. Ivi , ad accezione delle lane inglesi , la 
cui esportazione, è , sotto le più severe leggi , 
proibita, il contrabbando si fa intieramente a 
danaro contante. Le isole di Faro al settentrione 
presentano una favorevolissima • situazione per 
fare il contrabbando colla Danimarca, e la Sve- 
zia, e quelle situale alF Occidente 1’ offrono 
per quello cogli americani della Virginia che 
vi arrecano il tabacco. Pareccbié compagnie si 
sono formate nel settentrione della Scozia che ^ 
hanno carri , cavalli ed un numero d’ uomini 
sempre pronti sulle coste a ricevere le merci 
ai quali gli Smuglers coi segnali convenuti 
annunziano che hanno mercanzie da sbarcare. 

Le merci di contrabbando che vengono prese, 
si vendono pubblicamente alla dogana senza, il 
pagamento del dazio ; ma d’ ordinario si ven- 
dono a sì caro prezzo che i dazi vi sono com- 
presi. Parecchi fra gli oggetti di contrabbando 
presi, come li galloni, i ricami in oro ed argen- 
to, le pellicce ec. non devono essere venduti, 
perchè la legge ordina che siano abbruciati. 
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E queste merci sono perciò soggette ad of- 
frir materia a strani fuochi di -gioja ( bon- 
fires). . , 
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CAPITOLO XIX. 

Bilancio del commercio. 

\ ' 

* ) 

impossibile di qui offrii’e un bilancio esatto 
del commercio britannico ; giacché, quanto vi 
si riferisce , non è fondato che su d’ alcune 
congetlur#^ probabilità. Chi calcola su qaeste 
materie traendo le sue induzioni dal corso 
del cambio; chi dal calcolo delle monete fo- 
rastiere e chi daUo stato delle ^esportazioni 
e delle importazioni. Ma ognun ben vede 
quanto siano incerti li primi due dati ; i registri 
soli delle ' dogane possono servire di bussola 
onde arrivare ad un probabile bilancio. Ma 
questo ultimo dato di giudizio sulle importa- 
zioni ed esportazioni non manca egli pure d’es- 
sere assai imperfetto ; imperciocché, non pa- 
gando dazio tutto ciò che si esporta , ed 
ottenendo anche soventi qualche ribasso , op- 
pure qualche premio d’ incoraggiamento, il dato 
rispettivo viene didiiarato esattissimo .senza che 
lo sia ed anche spesso' dimostrato di più di 
quello che è nel fatto. Nè altrimenti va la fac- 
cenda per quello che si importa, perchè viene 
sempre dichiarato meno dell’ effettivo. Erasi 
creduto comunemente che il valor reale oltre- 
passasse il trenta per cento , il valore che danno 
i registri delle dogane ; ma dacché si sono po- 
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tuli sLibilire i mezzi onde avere una più esatta 
valutazione delle merci esportate ed importate, 
si è scoperto che questa differenza era assai 
al di là deir effettivo ed il signor Rose stes- 
so, membro dell’ amministrazione delle finanze, 
ne porta il valore al settanta per cento. 

Carlo Wbirtworlh, Commissario della Dogana, 
e membro del parlamento , ha pubblicato uno 
stato del commercio che comincia-tdaH’ anno 
1697, e va fino al 1779, ed è quel medesimo 
che fu presentato alla Camera dei comuni dagli 
stessi officiali delle dogane; ma obbiezioni for- 
tissime insorsero sull’ esattezza di questo stato, 
di modo che non si può tenervi dietro , nè 
farne capo senza molte restrizioni , e fra le al- 
tre il non aver potuto valutare con aggiusta- 
tezza quanto s’ importava ed esportava per con- 
trabbando. Dalle tavole di Whii tworth risultava 
che nell’ anno 1697 , da cui principiano li 
suoi stati, 1’ importazione era ascesa a tre mi- 
lioni quattrocento ottanladue mila cinquecento 
5 tlantasei lire sterline , e l’ esportazione a tre 
milioni cinquecento venticinque mila novecento 
sei lire sterline in guisa che l’eccesso delle 
esportazioni sulle importazioni non era stato 
che di sole quarantatre milaf^ trecento dicianove 
lire sterline; e nell’ anno 1779, in cui gli suoi 
stati terminano, l’ importazione ascese alla somma 
di undici miliopi quattrocento sei mila, otto- 
cento quarant’ una lira sterlina, e l’esportazione 


le 


a qua Itordici 'milioni, settecento sessantatre mi- 
la e due cento cinquantalre lire sterline , onde 
in quest’ anno le esportazioni eccedettero le 
importazioni nella somma di tre milioni , tre- 
cento cinquantasei * mila , quattrocento undici 
lire sterline. Tale si fu l’ accrescimento del com- 
mercio dell’Inghilterra, in meno di ottani’ an- 
ni ! ! E qui bisogna osservare che in qualche- 
duno di questi anni, il bilancio in favore del- 
r esportazione si fu maggiore di quello del 1773. 
In un rapporto, fatto nell’anno 1 797 alla camera 
dei pari ; è detto che la bilancia del commercio 
in favore ’dcir Inghilterra nel periodo di qual- 
tr’aniii, preso un’anno per l’altro, prima del- 
l’anno 1796 pareva oltrepassare sei milioni , 
cinquecento mila lire sterline: ma si confessava 
che i dati per questa sorta di stime non pos- 
sono essere per verità che ‘incerti. A quanti 
giudicano della ricchezza d’ una nazione dalla 
bilancia 'del commercio che dessa espone,, que- 
ste somme non possono sembrar molto consi- 
derabili ; ma Adamo Smith ha dimostrato l’er- 
róre' di simB opinione, éd ha' provato che 
l’interna prosperità d’un paese può accrescersi, 
senza che quest’aumento rendasi sensibile nella 
bilancia del commercio. La vera misura della 
nazionale prosperità dì un paese si è la totale 
eccedenza delle sue entrate sul totale della di 
lei consumazione. 

*■' Pare- assai difficile da determinai'si che cosa 


sia .livenuto lutto il denaro che T Inghilterra ha 
guadagnalo ogni anno sul commercio; imper- 
cio< <:hè , coniando il solo spazio di treni’ anni 
pn-cedenli al 1778, ha guadagnalo annualmente 
cinque mdioni , ed in totale una somma di 
cento cinquanta milioni. Ora dov’è passato tutto 
qne.'-lo danaro, da che la più gran parte degli 
scrittori pohtici d’Inghilterra conviene che non 
circolano nella Gran Brettagna , compresavi l’ir- 
laiida, più di trenta milioni ? Notisi che il signor 
Buse la ascendere questa somma a quarauta- 
quallro milioni. Ma fa duopo considerare in 
primo luogo , che una quantità di denaro è 
stata impiegata nello stabilire piantagioni alle 
Indie Orientali e nel setleotrione dell’America; 
secondo die molto numerario .si esporla per 
l’India e per la China, e che, in questi ultimi 
anni , una tale esportazione è ascesa a più di 
un Jiiilione; terzo che bisogilh pagare ai fore- 
stieri gli interessi dei capitali che i medesimi 
hanno nei fondi pubblici , e che ascendono a 
più di tre mdioni : quarto , che in tempo dL 
guerra , ed è noto che nell’ ultimo secolo la 
Gran Brettagna ha fatto la guerra per ben qua- 
rantacinque anni , il prodotto della bilancia 
vantaggiosa del commercio, venne impiegato al 
pagamento delle moltiplici spese che lo stato 
fu costretto di fare presso l’estero, la maggior 
parte delle quali sono in ‘ danaro sonante ; c 
che queste somme, nell’ ultima guerra , mon- 




taroDo pei primi quattr’anni e quarantaquattro 
milioni , e per conseguenza ad undici milioni 
all’anno; ciò che fa quasi tre quarti dell’annuo 
prodotto della bilancia del commercio ; quinto 
che anche in tempo di pace, quando queste 
spese straordinarie non hanno luogo,, il pro- 
*dotto totale del bilancio npn entra giammai in ■ 
numerario, perchè la parte la piu notabile si 
paga col credito che li mercanti ^ i mani* 
fattori accordano. Alcuni segni rappresentativi 
di .questo ci'edito , come per esempio le lettere 
di cambio , 'vengono con moltissimo vantaggio 
surrogate al numerario , e questo credito , sem- 
pre rinnovato, forma forse più di due terzi di 
tutto 1’ eccedente che ritorna alla nazione fa-' 
Torita : sesto finalmente che la parte che ri- 
mane di questo eccedente , e che non può più 
essere saldata che in valore metallico, neppure 
esso consiste in denaro .sonante; perchè gli stra- 
nieri pagano soventi, in verghe od in monete 
straniere, le quali non possono essere conside- 
rate che quali mercanzie le non propriamente 
come denaro sonante nò come numerario. 

•t ■ * • \ * ■ ’ . . 
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CAPITOLO XX. 

Del Numerario^ 

È 

Q # 

CANTO si è dello nel precedenle capitolo 
spiega la ragione per cui , nella' Gran Bretlagna , 
il numerario non è sì rilevante quanto pare 
dovrebbe esserlo. Smith a’ suoi giorni valutava 
la somma totale del suddetto numerario a venti 
milioni ; la maggior parte degli scrittori d’eco- 
nomia politica r hanno portata a trenta. Dietro 
.li piùv recenti calcoli il signor Rose l’ha fatta 
ascendere a quaranta quattro milioni , ciò che 
pare ai di là della realità. E per convìncersi' 
quanto sia fallace il metodo di giudicare della \ 
ricchezza ‘di un paese dalla quantità del nume- 
rario che possiede , basta considerare che in 
nessun paese dell’Europa, senza accettuare nep- 
pure la Russia e la Svezia , non' esiste , in 
proporzione della ricchezza nazionale, sì poco 
numerario quanto in Inghilterra. ' 

In ogni stato , giunto ad un certo grado 
d’ incivilimento , la somma del nucherario iiv 
circolazione non è che una parte poco conside- 
rabile della ricchezza della nazione; e parago- 
nando parecchi stati fra loro si troverà costan- 
temente che il rapporto di questa somma coi 
beni che rappresenta , è tanto più debole quanto 
maggiore è la ricchezza positiva, di modo che, 
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per quanto questa proposizione possa sembrare 
un paradosso , si può arditamente sostenere che, 
data pari ogni altra cosa , lo stato il più riccò 
possederà sempre proporzionatamente meno de> 
iiaro contante, 

u Più uno stato avrà fatto progressi in tutta, 
i rami deH’industria e dell’ economia pubblica 
e particolare , scrive il signor Gentz,. più saprà 
mantenere un equilibrio fra la massa, del suo 
numerario ed i bisogni della circolazione. Nel 
modo stesso che un’abile negoziante non lascia 
che rimanga in cassa maggior quantità di dena-! 
ro , di quanto richiede lo stretto bisogno ; così 
una nazione, di cui tutti i membri abbian una 
beo giusta idèa dei loro bisogni e mezzi, man- 
terrà sempre il meccanismo della sua circola- 
zione colla minore spesa possibile. 

È al certo cosa molto ragionevole ed utile di 
non estendere al di là di certi limiti la quan-. 
tità del numerario impiegato nella circolazione ; 
ma questo principio seco porta 1’ inconveniente 
che il menomo disordine fra il danaro ed il 
bisogno nei rapporti ordinari, non può man- 
care di farsi sentire sul momento e di produrre 
edPetti disgustosissimi. Quando da quantità del 
denaro che circola , in un paese , è il minimum 
di quanto esigono li giornalieri suoi bisogni , ' ^ 
perchè vi si cagioni un voto sensibile , basta 
che una parte benché piccola di essa somma' 
scomparisca dalla circolazione. 

Tom. /. IO 
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11 britannico governo prende tutte le precau- 
zioni e dà tutti i provvedimenti convenienti onde 
impedire che dai tre regni non aorta numerario 
e per essere informato con tutta esattezza delia 
quantità che ne sorte ; ma talvolta accadono cir- 
costanze che il governo nè può prevedere' uè 
può evitare, neccessitanti 1’. esportazione di una 
certa quantità di numerario che cagiona un’ im- 
barazzo ed un ristagno nella circolazione. ' Ciò 
di fatti si è veduto accadere nell’ ultima guerra 
in cui la spedizione di grosse somme in nu- 
merario effettivo all’ estero, sia pel bisogno della* 
Sussistenza delle armate, sia pei sussidi' che il 
governo pagava a parecchie potenze , e sia per 
F acquisto delle occorrenti gradaglie dal setten- 
trione è dall’America, cagionarono una straor- 
dinaria 'esportazione, ed una penuria di specie/ 
che in ultima analisi produssero la sospensione 
dei pagamenti della banca* 
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< CAPITOLO XXI. - 

’ Fallimenti . . . > 

J[ failitneoti ia- loghilterra, dote tutte le 
fipecolaziont , ‘tutti gii < stabilimenti .e ■ tutti i 
travagli sono, fondati sul credito, devono essere 
e sono più comuni d’ assai ohe là, -dove senza 
capiuli propri non è possibile tentare la più 
piccola impresa. In questi, se una casa di com- 
mercio fallisca, le altre o nuUa od almeno as- 
sai poco ne soffrono , invece che in Inghilterra 
un grosso fallimento o direttamente od indili 
tauiente influisce su tutte le classi della società 
che appartengono al commercio. Nulla v-è di 
più comune in quei paese dei fallimenti, e 
non v’ ha avvenimento che faccia meno senso , 
tanto gli Inglesi vi sono accostumati. Questi 
sono ivi l’effetto necessario della cattiva con- 
dotta dei negozianti che si danno ki preda al 
più gran lusso , dell’ audacia e della insensatezza 
delle speculazioni che concepiscono onde riuscire 
a sostenere le loro gravosissime spese ; non che 
delle imprese che tentano , le quali annunziano 
da se sole che il negoziante si è deciso od a 
fare la più gran sorte, o ad andare in rovina. 
Oltre a ciò ' nelle classi inferiori uomini senza 
alcun danaro, per lo più non, ajulati. che dai 
lavoranti^ che non Iranno altro mezzo di disfarsi 



Digilized by Google 


delle loro merci, eprorio e sfoggiano ricchissime 
ln-tteghe , prendono merci a credito che essi 
Stessi sono di nuovo costretti di rivendere a 
credito e che pagano poi non quando essi ne 
sono pagali, ma quando sono abbastanza onesti 
da contentarsi di vivere del semplice guadagno j 
se no falliscono colla massima indiderenza (i). 

Non vi fu epoca , in cui io Inghilterra li 
iklliuieoti siano stali tanto numerosi e frequen- 
ti , quanto prima dell’ ultima guerra , vai a dire 
nei mòmento , in cui pareva che il commercio 
fosse asceso j al sommo suo grado di prosperità. I 
negozianti ed i lavorauti erausi abbandonati ad 
Ogni surta di imprese e di specolazioni , soventi 
Sènza capitali sullicienti e solidi e le sostenevano 
con una circoiazione di carta che eccedevano li 
bisogni del loro commercio , e rendeva ogni in- 
terruzione ben anno più pericolosa. Ora si fu 
precisamente in queste circostanze che il go- 
verno si prese la cura dittar egli stesso l’ allarme. 
Air idea d’una prossima guerra insorsero mille 
timori fra i negozianti ; che loro, per esempio, 
fossero per mancare le dovute girate; che esi- 
stesse il pericolo che le case' di commercio 
estero facessero punto; che avessero a perdere 
il mercato della Francia il più considerabile ed 
11 più lucrativo di tutti ; àggiufigevasi lo stato 
critico dei possessi delle Indie, ed il timore di 


(«) V* Quadro d^la Gran Brettagna Tom^ JF. /r. ^ 
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qualche interoa commozione, tutto rnsomma 
contribuì a Histruggere la coiifìdeasa generale. 
Sul momento il credito della carta tlimiiiuì ; le 
specie si alzarono al maìtsimo loro valore e lo 
sconto delle cambiali a lunga data diventò im- 
possibile. 

Infìn d’ allora ben si poteva prevedere quali 
conseguenze le aperte ostilità avrebbero seco 
loro strascinato , eppure ciò non pertanto la 
guerra lu decisa e risoluta ed all’ istante il com- 
mercio si trovò nella crisi la più orrenda. Da 
tutte le parti s’ udirono fallimeoii che ogni giorno 
ne riproducevano dei nuovi , anch’ essi fecondi 
e forieri di nuove simili sventure. In fatti i 
fallimenti dei negozianti trassero con loro quelli 
dei manifattori ; gli operai privati di lavoro fu- 
rono ridotti alla mendicità ed il male tanto 
grande divenne' che a ragione si temette ua 
fallimento generale^ Il governo che avev^ oc^ 
casionata la crisi, pensò allora sul serio aimez|à' 
di ripararvi , ed accorrendo in soccorso del ' 
commercio , plitcurò di rianimare la conBdenza, 
Un atto del parlamento creò cinque milioni di 
biglietti dello scacchi^e è li destinò ad impre- 
stito per le case che potevano offrire sufiicenti 
cauzioni. Questa straordinaria misura arre.stò la 
crisi imminente che poteva portare un generale 
fallimento. Il parlamento nel 179^ accordò 
seicento mila lire sterile in soccorso del com- 
mercio della Granata e di S. Vincenzo, e 
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anni dopo trecento mila ai negozianti di Liver-, 
pool e di Lancasler i quali non avevano potuto 
Tendere lo zucchero , di cui avevano riempiti 
i magazzini d’ Amborgo. ^ 
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CAPITOLO XXII. 


rSi 

tncomznìtìUi J’ u/i troppo esteso Commercio. 

« 

Xja Gran Brettagna mostra all’ evidenza che 
un troppo esteso commercio e troppo Qume> 
rose manifatture traggono seco due principali 
inconvenienti : cioè che contribuiscono alla spo^ 
polazione , e che rendono sempre più infelice 
la classe la‘ più numerosa del popolo. La na- 
vigazion# ed i viaggi che il governo Inglese < 
fa intraprendere a’ suoi sudditi nelle più remote 
parti del globo ; la necessità di far soggiornare 
in* climi malsani le guarnigioni per lungo tempo 
tolgono la«ritaad un numero in Gnito di uomini. 
Che se a queste cause di distruzione s’aggiungano 
le molte professioni e manifatture nem solo pe- 
nosissime, ma alla salute perniciosissime si vedrà 
che ad altri innumerevoli individui viene abbre- 
viato il corso della vita. Lgli è in tal guisa che le 
stesse instituzioni sociali per cu! milioni di in- 
dividui si procurano la sussistenza , coni ribui- 
scoDO in oltre cogli eccessi del lusso e cogli 
strazi delle guerre alla distruzione della specie 
umana. 

È incontestabile che l’Inghilterra, in ragione 
dei suoi prodotti materiali , della sua fertilità ^ 
delle sue pesche ec. aver potrebbe il doppia 
dell^ popolazione che conta oggi giorno; ma 
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sarebbe perciò mestieri dbia non fosse soggetta 
agli inconvenienti che seco - strascina un troppo 
esteso commercio e troppo numerose manifat- 
ture , le quali non solamente la privano d’ una 
parte della popolazione ma ne impediscono la 
riproduzione e la moltiplicazione, e massime 
perchè rendono i matrimoni quasi impossibili. 
Parecchie classi , quale è quella del marinajo 
che in Inghilterra 4 tanto estesa e numerosa ; 
e r altra di coloro > che formano’ le truppe di 
terra , il cui numero va ogni' giorno sempre, 
più accrescendo ; la classe media del popolo essa 
pure per la carezza dei viveri , per 1’ aumento, 
delle imposte , pei progressi del lusso ecc. ecc. 
non possono senza gravissime difficoltà e molti 
pericoli abbracciare lo stato matrimtnialeé,. > 

'< Dal che è chiaro che. se il commercio e le; 
manifatture arricchiscono in Inghilterra un certo, 
numero e ceto d’ individui, accrescono, eziandio i 
la miseria di un numerò assai maggiore di per-> 
sone. Per esempio in Irlanda quanti , a malgrado 
della quantità dèi grano che vi si” raccoglie 
del gran numero di bestiame che vi si ‘ alleva , • > 
sono 'forzati a. vivere tutto l’anno di soli pomi.) 
di terra , e latte inacidito , perchè il butirro e 
le carni salate dell’ Irlanda si mandano, fuori; 
paese per venderle e si spargono in quasi ogni 
parte del globo ? Quanti meschini sono in Ir-> 
landa costretti ad andare quasi nudi perchè se. ' 
ne esportano, quasi tutti i prodotti delle bestie. 
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e dcHer'terre, onde far fiorire le manifattaire 
dei panni e delle tele ! L’ aumento del com-v 
mercio e delie manifatture fa, è vero, alzare 
il prezao dei ealari ed accrescer così i guadagni 
della classe industriosa ; ma. il frutto delf in- 
dustria non basta neminanco a pagare gli affitti 
ai proprietari (felle terre , le decime al clero e 
. le imposizioni ' ai governo. Ecco d’ onde pro-r 
viene l’eccessivo aumento delle tasse pei poveri, 
che si vede in fatti seguire la stessa progressione, 
diuqudla del commercio e delle manifatture. / 
Qualche savio ed illuminato politico ha chia-. 
ramenle dimostrato, che vi hanno dati limiti, 
oltre ai quali il commercio, siccome ogn’ altra 
cosa , cessa d’ essere utile , perchè accresce i 
rischi senza di pari passo aumentare i guada- 
gni. La Gran Brettagna , per una conseguenza 
degli avvenimenti dei quali il governo è la prin- 
cipale cagione si trova in tal posizione che un’e- 
stesissimo commercio, comunque gli sia dannoso 
od utile , gli è diventato necessario. Gli Inglesi 
che condannano io spirilo ardito dei negozianti, 
r estensione immensa del credito e la circola- 
zione della carta che ne è la diretta conseguen- 
za , devono riflettere che , eziandio durante 
la pace , gli è |prza raccogliere per ciò che si 
chiama bisogni dello stato più di diciasette mi- 
lioni , e che questa somma non vien raccolta 
senza gravi difficoltà , persino nei tempi li più 
floridi del commercio britannico •, talché , quan- 
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d' anche fosse possibile che gli Inglesi potessero 
desiderare di ritrocedere, e di discendere da queU 
l’altezza cui sono, senza farvi attenzione, asce- 
. si, non potrebbero, anche in questa q>otesi , 
farlo senza cadere nei precìpiz) 'che li circon-> 
dano, e che loro oggi impediscono di ritirarsi. 
La diminuzione del loro commercio cagione-? 
rebbe una diminuzione nelle loro entrate xhe 
bisognerebbe supplire col trarle da altre sor- 
genti ed In questo caso non è moUo difilcile 
di prevedere quali potrebbero essere queste 
sorgenti e quali le conseguenze. 



t 
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CAPITOLO XXIII. 

f 

Compagnie di Commercio. 

■ • 

}l brìtaonìco governo, onde facilitare l’au- 
menlo ed i progressi del Commercio a^ccordò 
a parecchie società privilegi esclusivi o mono- 
poli. Non si può negare che fra le medesime 
qualcheduna non sia stata utile pel momento, 
in cui si trattava di stabilire un ramo di com- 
mercio nuovo, ma sono tutte divenute nel 
tratto successivo di peso alla nazione e • gene- 
ralmente perniciose al commercio. 

Compagnia d’ Affrica. ■ 

, / 

s , , 

Alla Compagnia d’ Affrica fu dato il diploma 
di fondazione da Carlo li. Fabbricò dessa for- 
tezze sulle coste della Guinea e vi stabilì fat- 
torie; ma avendo la di lei condotta eccitato 
molte querele e doglianze , il parlamento nei 
1 75 1 permise che se ne formasse un' altra 
n uova ed alla vecchia accordò una somma onde 
cedesse alla nuova instiluita il suo diploma 
'ed i suoi privilegi. Ogni suddito in oggi ha 
invece la libertà di fare il commercio su 
quelle coste , ed il parlamento ordinariamente 
assegna una somma di dieci mila lire sterline 
per la manutenzione delle fortezze che vi 
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sono siate erette a protezione del commercio 
il cui principale ramo si è il traffico dei Mo- 
ri. 1 dibattimenti del parlamento siccome gli 
scritti di un gran numero di filantropi hanno 
nel più chiaro e più soddisfacente modo pro- 
vato che il grido dell’ umanità , come quello 
delle ragioni polìtiche altamente riclamano riu«> 
tiera abolizione d’ un tanto infame traffico. ^ 

Compagnia di Turchia. 

' Una Compagnia di Turchia venne eretta pa-' 
rimenti sotto Giacomo 1 ; ma questa ' non 
può dirsi un monopolio , perchè chiunque alla 
stessa paghi una tenue somma , ottiene di fare 
il commercio del levante. Questo commercio y 
prima dell’ultima guerra, non era molto flori- 
do , perchè la preferenza che in Turchia si 
dava ai prodotti delle manifatture francesi sulle 
inglesi faceva sì che un sifiatto commercio 
non fosse molto florido per gli Inglesi .e che i 
francesi^vi godessero di molti vantaggi, onde 
non è 'ben certo se la superiorità che i- primi,: 
durante l’ultima guerra, si sono così acquistata, 
potranno conservarla alla fine della medesima. 
Prima di quest’ epoca parecchie delle manifat- 
ture inglesi, massime quelle di lana, andavano 
al levante ; ma passavano per la Francia , /ed 
erano i francesi che in Turchia ue facevano 1» 
vendita, 
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III forza della sua patente la compagnia di 
■Turchia era obbligata a mauteuere T ambascia- 
tore britannico alia corte di- Costantinopoli; 
ma bisogna dire che non avesse fondi bastevoU 
a sostenere questa spesa , perchè il parlamento 
fu costretto ad accordare una somma per tale 
oggetto. , 

Compagnia del mare australe , o sud. 

Per la stessa sua institnzione la compagnia 
del mare australe doveva essere un vero uio.- 
nopolio, ma dessa lino nella sua prima origine , 

ha fatto pochissimo uso del suo privilegio. Al- 
lorché fu couchiusa la pace d’ Aquisgrana, gli ' 

Inglesi riuunziarono al diritto che avevano di 
spedire ogn’ anno un vascello ad Acapulco (i); 
e la compagnia , per un’ atto del parlamento , 
ricevette per questo oggetto un’ indennità. Il 
governo si fece prestare da questa compagnia 
somme rilevanti, cosicché la loro totale somma 
é attualmente più di ventisei milioni steriini. 

Gli attuali di lei membri non sono iu oggi in- 
fatti che i creditori del pubblico , mentre rice- 
vono r interesse del loro prestilo ai palazzo del 
mare australe , che è il luogo in cui si trattano 
gli affari della compagnia. L’ erezione del sud'- 
detto palazzo , che è situato nella contrada di 


(i) Citt4 MMai ragguardevole del Messico nel mare australe* 
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Tlìreadneedlo , è costata alla compagnia spese 
knmetise , ed è sì .^al costrutto che* è citato 
qual monumento del cattivo, gusto degli Inglesi 
per r architettura. . - • c 

} 

Compagnia della Baja, d’ Hudson. 

« Lo stretto o Baja oelrAmerica settentrionale 
situata verso le terre attiche al settentrione 
della terra di Labrador, molto cétesa è deno- 
j yiinata Hudson da Hudson .navigatore inglese 
che la scoperse nel x6oa- Essa è all’austro 
ponente della -Nuova Brettagna , o come altri 
vogliono della Nuova Galles di cui fa par- 
te integràute , comunica coll’ Oceano atlantico 
per mezzo dello stretto suddetto di Hudson , 
di Forbisher e di Cumberland. Le coste sue 
sono fornite di fortezze chiamate l’ una il prin- 
cipe di Galles, l’ altra il Churchill, una terza 
n Nelson, una quarta d'York, una quinta di 
Severo e la sesta Albàny. In queste fortezze 
gli Inglesi mantengono presidj ed a queste li 
selvaggi dei contorni portano le loro pellicce 
o pellami per barattarle con vari oggetti e merci 
che là si portano dall’ Europa e che mancano 
ai loro bisogni. ( ( leorg Guthrie ) « 

Una Compagnia dunque della Baja d’ Hudson . 
fa il commercio dei pellami e gode del più lu- 
crativo privilegio che mai sia stato accordato , 
pieulre sì pretende' che/ i proprietari ricevano 
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un due- mila per <%nto pel loro capitale. Non 
è difficile che ia questi rapporti siavi molta 
esagerazione ; ma è però certissimo che ì '> gua- 
dagni sono notabilissimi tuttodiè il mistero con 
cui si Caopre lamministrazione di questa Compa- 
gnia non rendà* facile il comprovarlo. Senza dub- 
bio sareliie vantaggiosissimo all’ Inghilterra di 
rendere libero questo commercio: ìmpercioccltè, 
in questo caso , invece di quattro o cinque va- 
scelli .che vi servono , ne verrebbero impiegati 
forse più di quaranta. Le pellami e le pellicce 
che la compagnia da quella Baja esporta, si spar- 
gono in Europa, in Asia, per ogni dove, persino 
nella China. L’avidità della Compagnia le sostiene 
ad un. carissimo prezzo. Ma è probabile che ab- 
bia a cessare dal suo 'monopolio beo presto ^ 
quindi dal trarne' tanti e si immensi profitti,; 
perchè gli .Americani, la cui popolazione ogni 
giorno si ingrossa e si dilata sempre più verso 
il settentrione, hanno già intrapreso eglino stessi 
il commercio delle pelliccerie. 

La Compagnia io questione ha essa pure il 
suo palazzo che è stabilito in Fenchurch , il 
quale serve per il deposito dell’ immensa quan- 
tità di pellami , che vi si importano , fino 4 
che siano vendute per essere, come si è detto ^ 
esportate nelle diverse parti 'del mondo* 
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"Compagnia di Riesfia. *’ -r * 

\ 

' « I » . 

' La "Gorapagilia di Hiissia ricevette la sna pa*» 
teate di fondaziooe sotto il regno di' Maria che 
gli fu confermala dalla regina Elisabetta.' Questa 
compagnia in oggi non gioisce di tutti' i privi«r 
legi di cui godeva per io passalo , e ciò da 
che il governo russo ha acquistato lumi sui 
suoi veri interessi. Per verità questa Compagnia 
non fa come le altre il monopolio, giacchè'Ogoi 
protestante inglese, il quàle paghi ckupie tire ster^ 
line alla compagnia, può ottenere e consegiitsce 
nel fatto la libertà di comméròlare in Russia. Pon 
chi anni sono alcuni stranieri i''ad oggetto' di 
ottenere qualche privilegio in Russia , passavano 
io Inghilterra onde farvisi naturalizzare ed ia 
seguito se ne ritornavano nel paese nativo e' vi 
facevano, il commercio» col privilegio ottenuto. 
Ma un'atto dei parlamento, fatto <. ad istanza 
^ della Compagnia medesima , pose un freno a 
questo sistema di dividere le ' prerogative -cogli 
Inglesi. , ‘ ■ I 

La Compagnia di Russia fu istituita nel tS54> 
poco dopo che Chaacellor ebbe scoperto il mar 
, bianco, <c gran golfo dell’Oceano settentrionale 
che bagna le coste della Lapponia moscovita 
( Geogr. Guthrie ) n Prima della delta epoca 
non si poteva communicare colla Russia per 
verjin’ altra strada. 


Digitized by Googlc 



i6c 

Della Pattorìa incese d'embargo. 

là Inglese fattorìa d' Amburgo è una compa* 
gnia che neppur essa fa un commercio esclu- 
sivo, tuttavia quanti ad essa appartengono e 
per la più prte è composta di Scozzesi, gioi- 
scono di maggiori privilegi dei nativi d’ Am- 
burgo stesso, perchè non solamente sono giu- 
dici essi medesimi nelle cause tra loro; ma lo 
sono eziandia in quelle che hanno cogli abitanti 
della città, non avendo altro obbligo che di 
invitare due magistrati ad assistere colia loro 
presenza alle decisioni degli afiarì. 

. Chiunque consideri la facilità ed i trattamenti 
più che amichevoli che gli Inglesi trovano ne- 
gli esteri paesi , e lo paragoni colf accoglienza 
che essi fanno in casa loro al forestiere ed a 
quello stesso che serve a far prosperare il 
commercio, le manifatture e le arti r della Gran 
Brettagna, non potrà mai formarsi un’idea van- 
taggiosa del rispetto eh’ essi vantano . di avere 
per la libertà, nè della loro generosità tanto 
vantala, nè della pretesa loro'liJ)eralità. ' 


roL I. 
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- • CAPITOLO XXIV. * 

Compagnia delle Indie." 

- Xja più rimar^e?oIe fra tutte le coiupagnie 
di comniprcio die abbiano esistito si è quella 

delle Indie orientali che fu fondata nel it>oi 

« 

sopra un antico diploma delia regina Elisabetta; 
Le sue azioni, in origine non furono che di ^ sole 
cinquanta lire sterline; ed il suo capitale di 
quattrocento mila lire pure sterline. Nel 1676 in 
grazia del ragguardevole dividendo che la com- 
pagnia si trovò da spartire fra li suoi azionisti , 
]e azioni furono portate a cento lire sterline 
cd il capitale ad ottocento mila lire sterline 
circa , il qoale'poi nel i 683 giunse fino ad un 
milione steriino ; ma', in seguito trovatasi aver 
sofferto qualche perdita , e le sue azioni essendo 
andate, soggette ad un ' ribasso di ^uasi la me^ 
tà , nel {698 si stabilì una nuova compagnia , 
la quale anticipò al governo due milioni sterlini; 
Questa nuova compagnia si uni nel 1703 col- 
1’ antica , sotto il titolo dì compagnia riunita 
di mercanti per il commercio delle Indie Orien-' 
tali ; e fece cotanto rapidi e prodigiosi progressi 
che nel 1780 ottenne dal parlamento un pri- 
vilegio per trentaquattr’ anni che successivamem> 
te, ogni volta che spirava, gli veniva rinnovato. 
Si fu a quest’epoca che la compagnia diede ad 
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.aiprestito al governo" an ‘tnilipni^ e duecento 
mila lire sterline , capitale che ha prodotto 
quella specie di caria, npta io Inghilterra 'sotto 
il nome d’ annualità al tre per cento. 

La compagnia per la di lei ainminislrazione 
tiene generali adunanze, nelle, qpali ^ ogni pro- 
prietario d’azioni od azionista, il cui capitale 
monta a mille lire sterline , ha diritto di dare 
il suo voto. Vi si nominano i< direttori -.che 
sono, in numero di treotaquattro , compreso 4 
presidente ed i segretarj che seggono in. carìqi 
per il corso di quatti’, auoi ; e, possono essere 
rieletti. Ma per essere direttore è. necessario 
che si abbiano azioni di due mila bre sterline, 
Ogn’anno sei direttori sortono del posto .e se 
ne, nominano altri sei io loro vece- Questi sono 
obbligati di radunarsi almeno una volta ia.selr 
timana ed anche più, qualora le circostanze lo 
esigano. Oltre ai suddetti direttori vi sono al- 
trettanti comitati , quanti sono i suoi rami di 
commercio, quindi taluni di questi sono sper 
cialmeute destinati .alle .compere ; altri alle 
corrispondenze ; ^ altri alle contabilità ; altri al 
nolo ed all’ allestimento delle navi altri ai 
casi, contenziosi , ed ..alia conservazione dei prl** 
vilegi della compagnia ecc. eco, " j ^ 
. La compagnia che in, cu'igine non si era 
stabilita se non pel solo commercio , non 
si ; accontentò d’avere nelle Indie banche a 
r fattorie; ma fu, invasa ben presto dall’ ambir 
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zione di farvi stabilimenti e giudicò' che per 
un commercio in grande era d’ uopo posse- 
dervi un territorio e diventare una potenza. 
Di fatti s’ impegnò di subito in guerre cogli 
Indiani, ed il vasto campo che le si aprì con 
questo mezzo alle rapine ed al saccheggio, 
Stimolò sempfe più la di lei ambizione ed ava- 
rizia. Nessuno ignora che si fu col persistere 
in 'questo sistema di conquista, col' far uso 
continuo di tutti li ' mezzi delia ' violenza e 
della perfidia che ' gl’ Inglesi , dopo aver deso- 
lato quelle Contrade con tutti i flagelli della 
guerra e della fame, e ‘col mantenervi la più 
odiosa tirannia , sono giunti a rendersi padroni 
d’un terzo del territorio ‘dell’ India. ’ 

< Ma a misura che la compagnia diventava' 
conquistatrice e sovrana, a misura ‘che ‘s’ al- 
lontanava sempre più ‘ dallo scopo dèi 'di lei 
ìnslituto , andava perdendo la sua prosperità 
e le sue entrale non potevano più' bastare "al 
mantenimento delle armate e delle fortezze^ 
ed a tlitte le altre spese slraordinarié. Qùeslé 
cose tutte, aggiónte alle inchieste di denaro che 
contimiariiente il governo gli' faceva , non ché 
ad' altre cagioni, rendevano ogni giorno sempre - 
p:ù critica la di ''dei situazione , talché spesse 
fiate si è trovata alla vigilia di ess'erè*^ impo- 
tente a 'pagare. Nè si'* è'^ tratta d’ imbarazzo , sé 
noni mediante òneròsissitiH 'imprestiti ' sia’' nel- 
r iluUa f che nell’ loghilterVad' a segno che i di '■ 
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lei debiti aramontarODO alla somma di db> 
ciotto milioni steriini. 

È vero che gli annui di lei pro6tti sono va- 
kitati due milioni steriini ; ma dovendosi sot- 
trarre da questa somma novecento mila lire strr- 
line pei diritti che deve pagare al governo , e 
per le spese di equipaggio e di navigazione , e 
dovendo sul rioAiuente delia somma medesima 
pagare l’ interesse del debito che ,sale a piì^ 
d’ un milione steriino, non gli rimane quasi 
più niente. Di fatti gli azionisti della compagnia 
non ricevono più che un debole dividendo co- 
munemente dalli sei agli otto per cento e non 
mai al^di là del dieci. Epoi da notansi che que- 
sto dividendo non si prende già nei prodotti, 
che. non ne esistono; ma bensì sugli imprestiti 
o sull’ aumento del capitale, il quale prima del 
non era che di novantasei milioni steriini 
e che è stato accresciuto fino a duecento cin- ■ 
quanta milioni steri ini. 

La cattiva amministrazione degli affari della, 
compagnia è poi evidentissima ; imperciocché 
questa è povera nel paentre che coloro i quali 
essa spedisce alle Indie per servire nei posti li. 
più subalterni, se ne ritornano con ricchezze 
immense. Chiunque ottiene un posto di gover* 
nalere in uno stabilimento , o in uno dei con-- 
sigli è certo di farvi una grande fortuna. 

È naturalissimo di giudicare che quelli i quali 

arricchiscono in simil modo ed in sì poco. 


\ 
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tempo , hanno più a cuòre "1 loro interessi che 
non quelli della compagnia ; e che le prodigiose 
ricchezze che ne esportano , non sono acquistate 
per vie legittime, ma quasi sempre per mezzi 
i quali disonorano la compagnia. 

La storia della compagnia non offre conti- 
nuamente che il quadro il più orribile dell’ u- 
mana depravazione, di barbarie, e di tirannie. 
Fa questi un maraviglioso contrasto con quel- 
li odio al disp'otismo , con quella generosità 
c con queir amore dell’ umanità che costituì-' 
scono una parte del carattere nazionale inglesL 

Una folla di scrittori e parecchi fra i membri 
del parlamento hanno svelato questi orrori agli 
occhi di tutta 1’ Europa in guisa che compor 
se ne potrebbe il più orribile quadro senza ag- 
giungere nulla di più a quanto i medesimi hanno 
già pubblicato. Un saggio fra gli altri ne offre 
il celebre Adamo Smith inglese , 'autore gravis- 
simo e superiore ad ogni eccezione. Mettendo 
egli a paragone il Governo mercantile che la 
Compagnia delle Indie esercita su que’ sgraziati 
indigeni , con quello delle colonie americane 
immediatamente diretto da nazionale autorità, 
dimostra che sotto al primo periodicamente ad 
ogni tratto periscono cento cinquanta 6no a 
duecento mila abitanti, mentre nell’ America la 
popolazione s’ aumenta ogui giorno. Nè è molto 
difficile il determinare d’ onde derivi questa dif- 
ferenza.^ Senza calcolare 1’ oppressione ' diretta 


Oigìtized by 


e le mfìnite dure7ze che vi esercita la compa* 
gnia ; quando vi accadono od anni di carestia 
di riso ( unico nutrimento di quelle popolazioni ), 
ovvero epidemie prodotte cklle inondazioni del 
Gange delle quali non si prende veruna cura / 
sia col non desistere dal riscuotere le gravose 
imposte in così critiche e deplorabili circostanze 
sia col non provvedere in verun modo aiii: lóro 
disgrazie fa accrescere le une u le altre. Uua 
popolazione di cinquanta milioni d’anime è 
soggetta a quella la Compagnia ; perocché seb^- 
bene il Granberg non ne conti che solo quaran- 
tadue milioni, essa s’impadronì di tutto il Ben- 
gà1a-~e. delle coste del Corrtmandel , come si è già 
detto , 'ed è forzata a contener tutta questa massa 
con pochissime forze. 

11 numero dei vascelli che la Compagnia delle 
Indie impiega non è fìsso : ultimamente si con- 
tavano settanta navi e parecchie di quelle per 
dispaccio o corriere (paquebòts) non che un 
certo numero di bvtimenti piccoli. Le suddette 
navi della grossezza di una fregata di rado 
fanno più di tre viaggi , sebbene , quando sono 
all’ Indie, non vadano di porto in porto a rac- 
cogliere il carico, facendosi questo servizio dai 
bastimenti del paese e dai mercanti che som- 
ministrano le merci necessarie a compiere il ca«- 
rico medesimo. Questo consiste per lo più in 
perle , pietre preziose , cotone , mussoline , tele 
^ dipinte, aromati , thè, caffè, profumi, sete, in-» 
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daco ec. oggetti tutti che si trasportano in'Euro|>a 
Sulle navi suddette della Compagnia. I ^ i .ib 

XiU .Compagnia , in virtù della sua carta , è 
obbligata altresì di esportare, ogni anno >'^^dal>' 
l’Inghilterra per l’Asia tanti prodotti delle ma* 
nifatture inglesi per ih valore di cinquecento 
mila lire sterline, che distribuircele vende per 
le 'Indie in baratto di .quelle alle Indie stesse 
indigene. Tuttavia la compagnia dell’ Indie . fa 
acquisto a danaro contante della maggior parte • 
delle mercaniàe delln Indiè, '« sì vuole per con- 
segi«ifliaa-.)Che gli Indiani, dacché stato sco- 
perto 41 Capo di Buona Speranza, abbiano rioe-< 
vutd dagli. Europei più di tre billioni in tante 
specie d' oro e ;d’ argento. All’ epoca della rin- 
npvazione della patente, cioè nel 1790 ^ la com-> 
pagaia venne obbligata a ricevere sulle sue na- 
vi, mediante determinate tasse, tre mila barili' 
di mercanzie per conto dei particolari. • • ; 

Tuttocchè'la Compagnia' provi un .sempre, 
crescente deterioramento, come si è già detto , 
il commercio delle Indie non lascia per questo 
di fare 'contìnuamente immensi progressi. Nel* 
1701. le importazioni da questa contrada per 
r Inghilterra , comprese - quelle della China , 
non ascendevano a cinque cento mila lire ster- 
line -, nel 1801 hanno rese dieci milioni sier- 
iini. Nella prima di queste epoche le esporta- 
zioni della Gran Brettagna per l’ India erano 
ridotte ad im valore di venti quattro mila lire 
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steriioe; ed ia oggì'iohrepassano Ji dae milioni 
steriini , e devono anche' aumentarsi, da* che i 
lanifici inglesi trovano «un gran smercio nelle 
montagne del continente e* negli arcipelaghi in- 
diani. . • > 

Nè tutti codesti vantaggi sono già : gli unici 
che r India procura . all’ inghilterra : nn gran 
numero di spedizioni per (Conto dei commercio 
particolare . si fa sotto ,al padiglione 'Svedese,- ‘ 
Danese ^ ed Americano- oltre alte stnrriferite. j' 

Il Marchese di Welesley governatore dal Ben* ' 
gala non crasò mai. di portar lamentanze per-^ 
cbè il carico della Compagnia non basta; e si ; 
è creduto .obbligato. ad autorizzare molti carichi 
sopra navi libere, nel Umbre ?*appunto > che i 
loro proprietari non ricorressero m màxine stra- * 
niere. : k - - - ' ( 

Non è possibile che si cakolino con ' preci- 
sione le facoltà di questa Compgnia che è 
sempre stata ed è un mistero inestricabile. Non 
ostante la contribuzione , dice il mentore per- 
fetto, che de^. pagò ultimamente al governo -e 
che non. importò meno di quattrocento mila * 
lire sterline ( vedi più, sopra ), tutto fa ere- - 
dere che essa deve possedere alle Indie rie* 
chezze immense.' • , ■’ - •' ' 

. i- i 
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CAPITOLO XXV. 

; 

p^'ste del góverno Inglese sulla compagnia ' 
delle Indie. 


epoca dell’ dltima rinnovazione della 
patente della Compagnia delle Indie in Tnghil» 
terra ai giudicò che il governo , con un atto 
del parlamento , tolto le avrebbe tutti li pos- 
sessi territoriali che ha in' Asia per investirne 
la corona , e che non avrebbele lascialo che 
co commercio esclusivo e gli afiàri relativi al 
commercio. Che se un tale avvenimento non 
si verificò non *fu tanto per la difficoltà di' 
rimborsare alla compagnia quanto la medesima 
aveva prestato al governo , condizione troppo 
giusta da soddisfarsi prima di toglierli la pa- 
tente , quanto per le circostanze nelle quali 
allora l’ Inghilterra sì trovava , le quali rende- 
vano pericoloso un cambiamento qualunque si 
fosse. £ probabilissimo che il governo da gran 
tempo ne abbia formato il progetto e che il 
momento di mandarlo ad effètto non sia guari 
lontano. ' ; ' . 

È costume della politica del governo inglese 
di abbandonare a semplici società mercantili , 
od altre la prima formazione di una colonia , 
affine che le estere potenze riguardando questi 
stabilimenti come speculazioni dei particolari, 
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e non come d’ un grande interesse per la nazio- 
ne , non ne concepiscano gelosia. Ma soprattutto 
nell’ India importava dì seguire questa politica 
per tener celati i loro piani d’ invasione e di 
usurpamento alle potenze ivi indigene , non 
che alle Europee ; ed in fatti la Compagnia 
delle Indie ha per molti anni governalo il 
Bengala sotto al Diodeslissìmo titolo di Dtswan- 
liee od alfìttuaria ( seppure non significa mez- 
zadra ) delle pubbliche rendite che si era fatta 
accordare da quel Gran Mogol che era divenuto 
suo prigioniere ! 

Il governo inglese ecdilava di contìnuo la 
Compagnia' medesima a far sempre nuovi acqui- 
sti , ben inteso ad oggetto di farsi poi a 
tèmpo e luogo rassegnare i suoi poteri. 1 
delitti di Chìves e di Hastings che 'servivano 
a dilatare ed estendere un dominio che doveva 
passare in sua mano , non sono stati a suoi 
occhi che colpi di stato scusati o comandali 
dalla polìtica , e forse non ha veduto che col 
massimo piacere le estorsioni e le violenze che 
esercitava la Compagnia su quei meschini abitanti, 
il cui scopo e risultati erano alia fine del conto 
di far passare immensi capitali nella Gran Bret- 
tagna. ■ ' •' ‘ ' 

La fondata speranza di ritrarre sempre mag- 
giori guadagni dalle Indie, decide specialmente 
il governo a mettere in pratica il piano che ha 
da tanto tempo adottato. La pubblica, entrata 
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deir India rileva a duecento quaranta milioni , 
somma che sarebbe assai facile di accrescere 
di altri cinquanta; che sé un’entrata dì due-^ 
centouovanta milioni può riscuotersi sopra pO“ 
poli in oggi doppiamente dalle frequenti guerre 
e dalle esazioni degli agenti della comjiagnia 
esausti , è fuor di dubbio che una pace dure- 
vole ed una amministrazione regolare porranno^ 
r Inghilterra in ìstatu di ra ddoppiarla. Qualun- 
que siasi r artifizio, di cui l’ Inghilterra abbia, 
fatt’ uso per istabilire il suo credito, sarà sem- 
pre vero trovarsi questa sopraccarica ed oppressa 
dall’ enorme suo debito ; e siccome le ordinarie 
sue entrate non bastano per sostenere il suo stato 
di pace , si troverà dunque forzata a ricorrere ' 
ogni anno a nuovi imprestiti , e l’ entrata dell’ In- 
dia deve aiutarla a pagarne gli arretrati; ma un’al- 
tro motivo più possente guida il ministero bri- 
tannico a rimettere nelle mani del suo governo/ 
r amministrazione dell^ India , quello cioè di^ 
dare al re un gran patronato , dal quale abbm 
il 'diritto di nomina per posti senza numero^ , 
che servirà ad accrescere sempre più l’influenza 
della corona sulla nazione. 

E ' tutto è di già apparecchiato per questo ' 
gran cangiamento : la compagnia ha di gìà abi- 
tuato l’ Indiano a sopportare d giogo .che gli 
si prepara ; mottissimo si è di g:à fatto onde 
far cessare la ' di lui miseria, e metterlo in 
istato di pagare ampi sussidi. Le «gran vessazioni,^ 
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della compagnia , e la sfrenata avidità de' suoi 
agenti vengono ugni giorno repressi ; tribunali 
conformi a quelli d’ Inghilterra amministrano 
di già la giustizia , e le proprietà sono* assai 
rispettate tra le mani dell’ ludiauo quanto in 
quelle degli altri sudditi .britlannici. 

Una volta che l’ India sarà divenuta provin- 
cia della Gran Brettagna somministrerà proba- 
bilmente il doppio ed anche il triplo delie eu- 
trate d’ oggi giorno, i numerOvsi capitali diretti 
dall’ inglese attività , accortezza ed industria 
daranno una vita , un movimento a quella na- 
zione , in cui la mano d’opera è al più yd 
prezzo. . , 

" Le altre potenze d’ Europa confinate in sta- 
bilimenti deboli ed isolati , non potranno più , 
mostrarsi nel rimanènte dell’ India ed il loro 
padiglione sarà in un pericolo d’ essere insultato 
dagli Inglesi in *un Oceano in cui questi pos- . 
seggono di già mille e cento leghe dì terreno , 
sulle coste. Canapi coltivati con felice riuscita, 
fabbriche di corde stabilite nel Bengala , ma- 
nifatture di tele per vele, catrame, ottimi piai 
per le alte alberature ed il teck d' assai supe- 
riore alia quercia europea, devono sommiuistrare 
agli Inglesi i mezzi di sostenere la loro marina. 

Tutti i prodotti dell’Asia anderauno a scari- 
carsi nei porti della Gran Brettagna che li ri- 
venderà alle altre nazioni ai prc;^i ed alle ^ssa 
che la sua avidità loro avrà fissato. 
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Tale è il piano conceputo dal brìttannico mini- 
stero, di cui sole straordinarie circostanze pos- 
sono prevenirne l’ esecuzione. • È poi fuor di 
dubbi'o che questo nuovo ordine di cose deve 
riuscire vantaggiosissimo agli Indiani che ge- 
mono oggidì sotto la più spaventevole tirannia; 
ma alcuni sono d' avviso che un tale cangia- 
mento sia per farsi troppo tardi e che frattanto 
gli Indiani ammaestrati, come gli Americani 
dalle loro sofferenze e 'patimenti nella politica 
e nell’arte militare, quale si pratica in Europa, 
e stanchi finalmente dalle sofferte avame ed 
oppressioni degli stranieri abbiano a scuotere il 
giogo , sotto cui da sì lungo tempo gemono , 
e scaccino finalmente dal loro paese un pugno 
d’ Europei che li ha fin qui governati con verga 
di ferro (i). > 

■ . r ’ . 


(i) Veg. Mtaiorie tul eommercip deli Indie di G. Eurico h 
Stile }8oi. ► ' . . ■ • Ti. 
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- CAPITOLO XXVI. 

. V 

Banca d' Inghilterra. 

, • Xja Banca è una corporazione che , sotto 
parecchi aspetti, deve essere ' considerata come 
una Compagnia di coinuiercio. Essa riconosce 
la sua t'oudaziooe dal regno di Guglielmo Ili, 
la forza di lettere patenti datate dai «694^ ® 
e nel 1697 contava già .due milioni duecento 
un mille e cento settaut’ una lira sterlina di ca^ 
pitale elle, a varie riprese , venne in seguito di 
molto accresciuto ,. e portato nel tySa fino ad 
undici milioni seicento quaranta due mille lire 
sterline. La carta della banca permette che dessa 
faccia il cambio e venda oggetti d’ oro e d’ ar> 
gento ; ma gli proibisce ogni altra specie di 
commercio sotto pena di una. multa dd triplo 
del valore dei fondi che vi avesse impiegati. 
Scopo precipuo delle instituzioni di questa banca 
è di somministrare alimento al coniinercio ed 
i mezzi di moltiplicare le sue operazioni; a tal 
line tiene una cassa di sconto che un anno per 
r altro dà il guadagno di più di seicento mila 
lire sterline. Essa fa eziandio gli adari dei go- 
verno in tutto che si riferisce ai pubblici fondi, 
agli imprestiti, al pagamento dei differenti, di- 
videndi ec. servizio, per cui ritrae dal governo 
un' annua eu^irata. La banca è altresì k cassa 


Digitized by Google 





comune della nazione j i particolari vi mettono 
in deposito i loro fondi ed essa- rende loro gli 
stessi servizi degli altri banòhieri. 

Immensi sono -i vantaggi che la banca ritrae, 
dal suo commercio, dallo sconto e dai diffe- 
renti suoi servizi, a segno che gli utili si fanno 
ascendere a più d’ un milione ; ma è assai dif- 
ficile il farne un computo esatto; perchè oltre 
che desSa fa circolare più della metà del de- 
naro della città, fa quasi tutti i suoi pagamenti ' 
in carta. La comodità di questa carta, che cir- 
cola qualche volta per anni intieri prima 'di 
ritornare indietro fa sì che non si esiga mai 
denaro contante, od almeno solamente modi- 
che somme. Si fa ascendere il dividendo dell# 
banca alle cinquecento mila lire sterline;^ ‘ m'a 
deve variare secondo le circostanze e le diverse 
tasse deir interèsse ohe gli ha pagato il governo 
per la somma che esso gli deve. Questo inte- 
resse è andato soggetto’ alle stesàe riduzióni 
dell’interesse delle altre parti del debito nazio- 
nale ; ed è ugualmente disceso dall’ otto al tre 
per cento. 

Se l’entrata della banca è di più' if un mi- 
lione ; e se il dividendo è di cinquecentomila 
lire sterline , ne risulta che ogn’ anno vi e un 
soprappìù di un mezzo milione. Tuttavia il 
vero stato della' banca renne involto 'nel più 
profondo mistero. Dicesi anche che non tutti i 
direttóri vengàno ammessi nelle ' caverne di 
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Plutone, in cui sono depositati i tesori della Coni- 
pagniau Si è sempre tenuto per certo che pos> 
sedesse costantemente, in numerario la' metà 
per lo meno del valore dei biglietti che mette 
* in circolazione ; ma fino ai nostri giorni^ è 
stato sì poco disposta a far, conoscere la somma 
totale del suoi biglietti che , quando fu messa 
una tassa su tutte le cambiali , essa si obbligò 
di pagare dodici mila lire sterline ogni anno, 
onde essere esente dal bollo , ed è appunto a 
questo mistero eh’ essa deve in ‘ gran parte il 
suo credito. Non si può mettere in dubbio che 
essa abbia recato un gran vantaggio j imperoc- 
chè , essendo stata la sorgente d’ un’ immensa 
circolazione, ha facilitato le operazioni del com< 
mercio, accresciuto il debito pubblico e la 
forza del governo. 

Tale è stata la situazione della banca, o per 
meglio dire tale è stata l’opinione che se n’ò 
avuta sino a che essa fu costretta a sospendere 
i suoi pagamenti. Il velo che cuopriva questo 
palladio della Gran Brettagna, è stato in parte 
sollevato dagli stessi suoi guardiani ed il pub- 
blico ha spinto lo sguardo più addentro ed hh 
veduto* che la banca ha messo io circolazione 
un’ enorme quantità di carta di credito ; che 
i soccorsi che dà al commercio sono di 
poca entità; che è una macchina di credito 
nelle mani del governo ; che il valore dei 
suoi biglietti ha assai perdqto e che dal 

Fol. l. la 
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far punto. ^ 

Ognuno ben si ricorda che |e gracidi anti- 
cipazioni fatte a quest’ opoca dalla banca al 
governo e le domande straordinarie di numera^ 
rio cagionate da timori d’ogui specie, la getta- 
rono in tale imbarazzo che ;1 consiglio privato 
ai arrogò' di ordinargli di sospendere i suoi pa- 
gamenti in denaro contante. Questa misura ve- 
ramente illegale fu appi ovata dal parlamento 
ma volle essere mtbrmato della situazione della, 
banca e la sforzò a rivelare in pat te il segreto 
delle sue operazioni. Dal rapporto fatto alla 
Càmera , dei pari si venne a sapere allora che 
prrnia del 1796 i biglietti delia banca in cir-^ 
colazione ascendevano alla somma di undici 
milioni sterliiii, ed in oggi confessano i me-_ 
desimi suoi direttori che il i.“ febhrajo i8o3 
b b. ghetti di cinque lire ed al di sopra, non 
d«e quelli di due e di una lira sterlina, asceii-f 
devano alla somma di sedici milioni, cento otto 
mil? e sei cento dieci lire sterline. , 

Il quadro delle anticipazioni fatte dalla banca^ 
al governo ed al tonimercio prova che non rende, 
d’ordinario se non deboli servizj , giacché il 
termine medio delle anticipazioni fatte dalla 
bauc^ al commercio dal 1 'jg 3 in poi è di tre mi- 
lioni, ventiquattro giiia quattro cento dodici lire 
sterline , mentre 'quello dei prestiti fatti al go-‘ 
ilefno si trova essere- di nove milioni ^ quattro 
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cento novantanove mila, duecento trenta quattro 
Jire sterline , vai a dire d’ una somma più che 
tripla deir antecedente. Ora e chi putià mai 
persuadersi che tre milioni sieriini alimentar < 
possano ed il commercio e le manilàtture della 
Gran Brettagna ! £ dunque evidente che la Banca 
non serva al commercio ed all’ industria se non 
in quanto il governo non abbisogna de’ suoi 
soccorsi j e che verisimilmente eziandio non lo 
fa se non per nascondere il vero scopo dall’at- 
tuale suo instituto, quello cioè d’assicurare ai 
governo un credito intermedio. Èoggimai comprtv 
vaio che la banca si trova in un’ assoluta dipen^ 
denza dal ministero, il quale da essa, lei esige 
tutte le anticipazioni che gli occorrono. j 
Se lo scopo principale della banca, fosse, di 
prestar ajuto al commercio, ^la si vedrebbe 
([uando esso si trova in critiche circostanze, ap^ 
correre al suo soccorso; ma quale , si ,fu m^ 
la di lei condotta all’ epoca della dichiarazione 
deir ultima guerra , quando , in conseguenza 
delle vaste imprese operale con poco solidi 
capitali^ e sostenute con un’ eccessiva' quantità 
di carta messa in circolazione , ebbero luogo s} 
numerósi fallimenti ? » Si doveva con ragione 
sperare ,, dice un’Inglese (i) che una gran 
compagnia commerciante ,| instituila pel bene 


(i) V,, Troughu d^U* cagioni dti prutnti JalUnunti 179I 
4-« eìUatMe. 
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|)ubbliéo , boD meno che per 1' utilità privata f 
Avrebbe dato un grande esempio che vuoisi con- 
fidare nelle ricchezze e nelle risorse della nazione; 
èsempio che altri poscia avrebbono certaTueute 
imitato : ma invece di questa condotta che alta 
generosità congiunto avrebbe la prudenza , virtù 
più che non si pensa strettamente collegate , i 
direttori della banca in questa generale rovina 
seguirono di guida alla medesima ; o se spie- 
garono qualche attività , non lo fecero che per 
arricchirsi colle spoglie di coloro che erano 
nella crisi soggiaciuti. Se si fosse continualo a 
scontare il credito nazionale a condizioni libe- 
rali y si sarebbe sostenuto, infino a che si fos- 
sero rinvenute altre risorse. » 

Le anticipazioni che sino dal principio del- 
,1’ ultima guerra la banca fece al governo , fu- 
rono si considerabili, che la sua situazione , per 
rapporto a’ suoi azionisti o al suo capitale 
sino dal t'jg'], offriva un deficit di due milio- 
ni. Consistendo il capitale in undici milioni 
seicento ottantaseimila lire sterline, si vede tosto 
che la perdita per gli azionisti , qualora la banca 
fosse stata costretta a fare la liquidazione, si sa- 
rebbe trovata del quindici per cento ; ma se si 
considera che da gran tempo le azioni non si 
vendevano più alla pari , e che verisimilmenle 
non si sarebbe trovato verun proprietario che 
ne avesse voluto acquistare a questo prezzo , 
chiaramente si scorge che la perdita sarebbe 
Stata ancora maggiore. 
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Nel rapporto fatto a' quest’epoca al par> 
lamento sulla situasione della banca, parecchie 
delle sue operazioni furono presentate sotto 
una cifra intesa soltanto dai direttori , e da 
qualcheduno fra li principali agenti; e sebbene 
il ministero le abbia in seguito vietato di dare 
il suo bilancio , cip nulla meno esistono parec- 
chi dati per istabilirlo. La banca infatti possiede 
più di sedici milioni sterlini di biglietti di cir- 
colazione ; e r antico capitale de’ suoi azionati 
che monta a qndici milioni, seicentomila lire 
sterline, cui è duopo aggiungere altri tre milioni 
che nei 1800 la banca diede ad imprestito gra- 
tuito al governo per la rinno?azione del suo 
privilegio. Ora qual è il pegno di questi trenta 
milioni e mezzo ? Se le si concedesse di possedere 
in oggi, in verghe d’oro o d’argento, in {spe- 
cie od iu biglietti di commercio una sotùmà 
di sette milioni e mezzo, sarebbe un trattarla 
assai vantaggiosamente, perchè prima di tutto 
v’ ha nessuna probabilità che abbia potuto con- 
-^rvarsi attualmente altrettanto numerario quanto 
ne possedeva allora che era obbligata al rim- 
borso de’ suoi biglietti a semplice vista ; nè 
che in quel momento abbia potuto far ac« 
quisto di verghe- d' oro o d’ argento , mentre 
era certa di non essere forzata a pagare in nu- 
merario. In jsecondo luogo la banca non serve 
al commercio, se non allora che il governo non 
si trova in necessità di ricorrere ad essa ; e , 
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siccome il gol^emo si trovò continuamente nei 
|iiù' mgent) ’ bi^K)gni , ed ha emesso bigUetti- 
dello scacchiere per una somma* assai con- 
tfiderabile^ ' iioh è* in nlcon modo verisimile 
ehe ni ’ que.>-ti ultimi tempi la banca abbia 
potalo fare al conimercio anticipazioni disomme 
sì' rilevanti^ quanto quelle sovvenute nel 1797. 

Bimane a <• provvedere a venfdue milioni e 
mezzo: e-per questa* sottnuti la banca non 'può' 
avere nè rappresentare che crediti sul gover- 
no: Le disrtissioni del pai lamento ci fanno Sa-' 
pteie che' esistevano 'quindici milioni' circa df 
biglietti * dello scacchiere. ''Qualunque» siasi la» 
^ota di quelli che' esistono nelle mani' della' 
banca, formano certo il pegno più sicuro pe» 
^libi cieditori^ ma il grandissimo favore di cui 
r 'biglit-fti dello scacchiere godevano dipendeva 
• dall’ essere l'I sino al giorno d’oggi, messi in 
circolazione dalla banca -, ‘ ed essere pertnuta- 
Hli cuhtro i suoi biglietti, considerati 'a' pari 
della valuta ; ma* ove 'la banca* venisse a 'scio- 
gliersi , biglietti dello scacchiere si 'mcltCreb- 
btro tosto a livello ‘ degli altri t fletti pubblici , 
e’ com’essi loro soggiacerebbi ro alle alterna- 
tive di abbassamento e d’ innalzamento. ’ Tutti 
i fondi ])ubblici sono decaduti, e minacciati 
di uri dtead n/eiilo ancora maggiore. È dunque 
evidente' che se la banca venisse ad una Tqni- 
dazione genéiàle poiiebbe ai t ré ad a>flerire ' ai 
suoi creditori un valor uomiriale uguale a quanto 
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deve^’iita che vi si' troverebbe nel fatto ua 
deficit, '\\ quale cagiouerebbe agii' aKÌooisti una 
perdila sicara. ' r / 

Lo soiogliniento della banca è inevitabile • .0 
due cause devono ‘di necessità produrlo : la 
prima* si ‘è che i possessori delle .cambiali e di 
altri effetti della tesoreria non si daranno , la 
briga di farli scontare dalla banca , toslochè si 
avvererà che non deve pagare che in biglietti 
non rimborsabili ; e per verità la cauzione , dei 
biglietti delia banca , non essendo .. che la mal* 
leverìaidei governo , tanto vale perjli .posses- 
sori idi; serbare quelli che di già posseggpnoì 
Non meno semplice ed evidente* è la seconda 
causa ; insino , al giorno d’ oggi l’ azionista à 
stato abbagliato dalla tassa del, dividendo, ma 
siccome ciò che ha servito ad innalzarlo,' valq 
a dire la sconsigliata quantità di ^ prestiti fatti 
al governo, è appunto ciò che ha tratto seco 
la< penuria della banca , l’ illusione deve cessa* 
re, e l’azionario, accortosi una volta chef la 
sicurtà dei suo capitale è .variabile ed' insuffi- 
ciente , vortà ritirare i suoi ' fondi , ed allora 
!’• azione cadrà ìmI tin prezzo vile ed il fallimenti 
della banca che di fatto già esiste -ivenà di* 
cluarato. .■ , ‘ * 

-.Dopo la sospensione dei pagamenti in valuta 
i biglietti delia banca hauno eh molto diminuito 
il loro valore ed hanno nel loro , decadimento 
strascinato .seco le monete d’oro, e di argento. 


Digilized by Google 


184 , ... 

Sì è poi. osservato che, dopo. T emisMOM dittna 
carta monetata, tutto . aumentò di prezzo. Ciò 
avvenne eziandio in America ed ,in Francia^ 
ma siccome , durante un’ intervalio di tempo 
assai lungo, ogn’uno si avvezzò a far nessuna 
distinzione fra .il denaro e la carta, si è creduto' 
che le merci avessero aumentato in tempo che/ 
era il segno il quale aveva perduto il suo va- 
lore , e per tal modo l’ idea della carezza venne 
coir avvilimento del prezzo confusa. Lo stesso- 
ebbe luogo in Inghilterra , da che ì biglietti • 
della banca sono diventati una specie di carta 
monetata. Ricevendosi in pagamento tanto le - 
ghinee quanto i bigliettì indifièrentemente, ognuno < 
si persuase che i biglietti non perdessero e ; 
nessun svantaggio avessero a confronto delle 
ghinee medesime. Ma facil cosa è l’avvedersi 
dell’ errore. L’ oncia d’ oro in Inghilterra vale ' 
tre lire, dieci sette soldi e dieci denari e mezzo ; 
r oncia d’.oro in verghe e quella d’oro mone-' 
tato peso per peso , titolo per titolo aver de- 
vono un’ istesso ed ^ identico prezzo , e se vi 
avesse ad essere una differenza questa dovrebbe 
essere iu favore della ghinea; tuU’ al con- 
trario avviene; dalla crisi della banca > in poi 
r oro in verghe si è venduto a più alto prezzo 
' dell’ oro monetato, e questo suo prezzo, il quale 
non s’ aggiunge che a qualche lieve variazione, 
è stato quasi costantemente strarionario a quat- 
tro lire e sei «oidi l’oncia, vai adire al dieci e 
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mezzo per cetitd al di soprà dell’ intrìnseco va-'* 
k)re. E così l' argento in barra valè alotmi de-’ 
nari di più dell’ argento monetato. 

In Inghilterra la moneta d’ oro non si riceve 
che a peso siccome quella d’argento di valor' 
superiore a venticinque lire sterline. -Non si 
può dunque attribuire l’ inferiorità del prezzo 
della ghinea o della moneta d’ argento alle spese 
ed ad una diminuzione nel loro peso. È dun- 
que evidentè che la cagione di questo decadi- 
mento nella moneta sta nel biglietto stesso ^ 
il quale ha perduto il suo valore dopo che il 
sub corso venne forzato , e dopo le numerose 
emissioni fattene delia banca ; e cho il decadi- ' 
mento del biglietto ha fatto / discendere al suo 
livello la ghinea e che per tal modo solo si 
mantiene alia pari con essa. Chi pone in' ven- '' 
dita una verga d’ oro s’ aspetta a venir pagato ‘ 
con biglietti della banca; d’altra parte quello 
che compera , pensa che pagherà in questo 
modo senza temere un rifiuto ; cosicdiè l’ uno 
mette colla sua verga un prezzo più alto e l’ al- 
tro acconsente ad accordarglielo (i) « Ecco 
perchè, coftie osserva il Sig. Thornton, le ghinee 
spesse volte non sono ricevute in ragione del- 


ti) Ved, Lo scrìtto intitolato delU Finanze delC Inghilterr» di 
G. Enrico la Salir presto Maradan i8o3 opera in cui 1' autore , 
rìstringendosi in brevi confini, tratta* a fondo il auo soggetto 
•enxa nnoccre alla cbiarexia e vi sparge molte nuore ritte a. 
mostra nna rtstità non comune di cognizioni. 
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r intrinseco' loro valore , o sia della reale quan- 
,lità d’ oro che contengono ; ma al prezzo invece 
della carta monetata, eziandio quando questa tro- 
vasi avvilita ossia decaduta 'di prezzo. Non v’è 
altra prova di fatto per cui giudicare si possa 
se' i biglietti della banca non provino -àlcuna 
alterazione, se non che T uniformità del prezzo, 
fra l’oro monetato , e le verghe ad un istesso 
titolo. (l) ' I 

Ora la diminuzione del prezzo del segno es- 
.serido ‘costante che cosa*' ne deve accadere? che. 
li proprietari delle ‘terre, ^quelli dei capitali po*.- 
slf sullo stato 'e tutte le 'classi salariate, vengono . 
pagati e rUiiborsati in un valor effettivamente 
al disotto od inferiore a quello in cui '■ hanno 

fatto il loro contratto'.,. ; i 

• 1 . ■ . • . . , ..... >. 

I •*.".*« ! : - -* 0 . '*1 • 

-ì ^ 

• ■ ^ ... . • ( , r ,"f i 

r ■■ • • » * . , 1 , > I. ; ■ i.-.i ' 

• ■ •■->'•' 1 -1 f • ^ 

.... . 

■ ; • , • ■ ' , . •• ■■ .‘T» y. 

-, . . .1 . J- ir, 

.* ... *• ..I, .ii.i ,.t M I' f , t'ì ì < 


(i) Ricerche sulla natura e gli effetti detta carta nella Orari 
Rrcttagna di N. Thoroton cap. 7» ’ ■ * ' ' ‘ ■ i~ '‘' 
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> CAPITOLO XXVII. . r ’ 

'"" EffeUi del bill d" indennità per la banca y , 

II. BiH d- indennità ( bank indenoanily-Lill ), 
òhe autorizzò la' banca a sospendere i pagamenti 
è una legge* con cui il parlamento ba forzato 
la nazione a ricevere da una corporazione la 
carta'^come =se fosse oro effettivo. 'Verrà Un gior- 
ifo in cui si 'Stenterà a credere che gli- Inglesi 
abbiano potuto, senza la menutna rimostraiira , 
eóttoaiettét^si ad una legge altrettanto ingiusta 
guanto '-'oppressiva. « Col bill d’ indennità , 
scrive < un ' Inglese , le' proprietà del regno sono 
virtualmente in potere della banca , perchè nel- 
r istessa maniera che lutti i trasporli di pro- 
prietà si fanno coll’ intervento dei biglietti di 
banco , nulla impedisce che la banca non com- 
peri terre , fondi pubblici , ogni s|)ecie di pro- 
prietà e lutto ciò in una parola che è vendi- 
bile. Supposto die il governo avesse potuto 
conferirle e le avesse nel fatto accordala la fa- 
coltà di fabbricare oro , gli avrebbe sempre 
fatta uoa concessione meno vantaggiosa di que- 
sta; imperocché la fabbricazione delle gh.uee 
d’oro costa più della fabbricazione delle ghinee 
di carta. » ... 

Gli immensi profitti risultanti da questo di- 
ritto di far circolare carta del Valore stesso del . 
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denaro sonante , non hanno mestieri di dirao^ 
strattone , evidente essendo che Ja banca col 
moltiplicare i suoi biglietti , moltiplica , ooil’ im* 
piego che ne fa , i suoi capitali. £ siccome in 
società ogni uno ha una data quantità di pro- 
prietà, che non si può accrescere colla ' fabbri- 
cazione dei biglietti i quali hanno nessun valore 
intrinseco , ne segue che i capitali della " banca 
Coll’ emissione de^ suoi biglietti guadagnati, sono* 
stati presi o sul lavoro., o sulle proprietà degli 
altri membri del comune; e che per conseguenza 
la circolazione della carta produce per la na- 
zione r efiètto medesimo dell’ imposta di una 
tassa equivalente alia somma dei profitti della 
banca. £ dunque evidente che .il potere, da 
questo bill alia banca conferito, è della natura 
la più oppressiva e la più pericolosa , e che 
non ne furono mai accordati altri siffiitti in 
verun paese. È poi impossibile di determinare 
sino a qual punto la banca sia per farne uso ; 
è vero che ìusioo ad ora se n’è servita mode- 
ratameute ; ma siccome ha già si prontamente 
estesa la circolazione de' suoi biglietti , è assai 
facile il prevedere che , come avvieu d’ ogoi 
carta monetata , questa circolazione finirà per 
non aver più limiti. » 

A viemmeglio sentire l’ ingiustizia non che la 
stoltezza di quest’atto, basta considerare l’im- 
mediato rapporto che desso ha colie transazioni 
fra il governo ,* e la banca. Il governo ottiene 
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tiD bill onde far circolare i biglietti della banca 
a valor eguale dell’ oro sonante , e sul momento 
piglia ad imprestilo una quantità dì questa carta 
per cui paga alla banca un’ interesse per lo 
meno del tre, e probabilmente del sei per cento. 
Ciò che precisamente è come se il govefiio in 
origine avesse dato alla banca una so amia e 
gliel' avesse in seguilo domandata in inipiestilo. 
Nessun governo mai si rese colpevole d’uu allo 
tanto ingiusto e tanto stolido. Questa circola* 
zione di carta , ancor piò oppressiva della mo- 
netata ordinaria , obbliga il popolo a pagare due 
tasse; 1’ dna ìudirettameute, perchè resta taa- 
'salo dalla circolazione della carta ; l'altra diretta- 
mente perchè vien obbligato a pagare l’interesse 
• della carta circolante. Nel 1797 era il governo de- 
bitore alla banca di' undici milioni ,• dei quali la 
massima parte , secondo le dichiarazioni stesse 
del ministro, era stata ricevuta in carta. È im- 
possibile di determinare quanto abbia preso ad 
imprestilo in seguito , e quanto sarà per pren- 
derne ancora ; ma é ben certo che ed i suoi 
frutti e la tassa per pagarli alla medesima l’in- 
teresse della somma che presta, d;:vono couti- 
^ nuamente’ aumentare. Un altro inconveniente 
die nasce anche da quésto progressivo accre- 
scimento di circobziotie della carta , è l’ alza- 
knento di prezzo dei fondi pubblici , come 
d’ ogni altro effetto: suppongasi per un mo- 
mento che i fondi pubblici dati alla banca in 
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itKrambio della sua carta , debbano venir com* 
perati al novanta ; in questo caso la nazione, 
oltre all’ interesse per la somma originde, dovrà 
pagare alla banca trenta sei milioni pei venti 
milioni 'del , proprio suo, denaro ohe avrà presi 
ad imprestilo dalla banca medesima, a 

« 11 'bill è temporario, dicono i ministeriali; 
ma dicevano pure che non dovea durare ' che 
un anno , eppure ne sono già trascorsi sei da 
ohe è in vigore. E chi ardirebbe mai congetturare 
nelle circostanze attuali quale sarà l’epoca 'in' 
cui' potrà venire rivocato ? Non ostante ani met- 
tasi' che il bill non sia che temporario; infa ’fì-‘ 
nattanto che rimarrà in vigore, i profitti della 
banca e le perdite per la nazione saranno sem- 
pre assai considerabili. Per accertarsene non Oc- 
corre' che di ricordarsi la’ prima transaz one fra 
il governo' e la banca, dòpo che il hJl fu adol-’ 
tato. Onde restituire li sette milioni alia banca 
per la carta che se u’ era fallo dare' ad impre- 
stila, il -governo' ne fece un altro; Supponendo - 
che questa carta non abbia circolato’ che soli' 
sei mesi , la nazione avrà sempre fatto alla* 
banca nn regalo di' cento quindici 'mila Iti'e^’l 
come interesse della carta. Nè , ciò ' è ancòr ' 
tutto. E d’ onde mai questa somma di sette mi- ' 
lioni che la* nazione è obbligata di pagare àllà'' 
banca proveniva ? Dai banchieri e d^.i negozianti" 
no certo , perchè essi medesimi si trovavand 
allora nelle piò gravi angustie , e che d’ altronde ' 
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aAcbe quitii (lo (^ano nello statò il più florido , 
ad oUeuere le auticìpazioui sulla loro carta , si 
indirizzavano sempre alla banca e non altrove, 
Da questa banca dunque provenivano sempre 
li sette mdioni che pur dovevansi pagare alla 
banca medesima; dunque tutta la /arra dell’ im- 
prestUo,si riduceva ad aggravare la nazione di 
una perpetua tassa di trecento , cinquanta mila 
lire all’anno» pagabili alla banca quali interessi 
4ella somma , dì, , sette milioni della ■ sua < carta 
ql^e^era stata presa in iinprestito dal governo. 
L’atto dunque d’indennità può,, come quasi 
tutti i bill d’imprestitp , vepir con tutta giustizia 
cl^iamato; un atto fatto, per consolidare i bir 
glietli .della bancar, n i cii 

. u Cpsì„i guadagni della banca inGno a che 
duter.à il bill d’ indennità, sarauno tanto grandi • 
quiKpo. essa, banca lo giuiiicherà. a . proposito»' 
peicbè saranno esattamente proporzionati alla 
quantità .deilà carta ebe enietterà» e nessuno, 
potrà , piai prescriver limiti a questa » quantità, 
LUa avrà, diritto ,, anzi jè sqo arbitrio . di comr 
p^are^fcpdi ,pul:|bliei o qualsivoglia altra pfQ- 
prì^tà,^e potrà rivenderli prima dell’ espirazìuue ‘ 
cleL.bill ». e se il.valore, dei jfupdi si sarà al9a-> 
lo », mpntre ella lo possedeva , ^e ritirerà per lo 
meno l’Interesse, jyfa: niente v’ ha di .più certa 
elle,» ove il , voglia , può fare alzare il prezzo 
d; questi fondi per, Iq meno del venti * pev 
cepto nel corrente, d’ un , mese , e questo au- 
mento gli assicura un considerevole guadagno. » 
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« Quindi il bili , anche nel supposto che 
fosse limitata la sua durata , non sarebbe 
perciò meno ingiusto ed oppressivo. Ma l’e- 
sperienza ha di già provato che per. sua natura 
non avrà una breve ma lunga esistenza ; perchè 
il male cui deve servire di rimedio, è tale da 
farlo non già «cessare, ma sempre piè aumentare. Er 
siccome la banca continua a scontare le lettere 
di commercio ed a somministrare somme al 
governo , la disproporzione perciò fra la carta 
e le specie , vera causa dell’ imbarazzo che ha 
necessitato ^ la sospensione , deve giornalmente 
vieppiù accrescersi. Nè ciò basta ; per un atto 
del parlamento è di bel nuovo accordato alla 
banca il diritto dell’ emissione di molti biglietti 
e la preferenza che molti daranno ai biglietti 
delle banche delle contee sui biglietti della banca 
di Londra , perché questi non offrono maggior 
vantaggio degli altri , e che è nuturalissimo che 
si preferisca la carta di persone à noi cono- 
sciute e vicine a quelle che ci sono sconosciute 
e lontane, deve per necessità produrre un’ac- 
crescimento maggiore quotidianamente della carta 
circolante. Anche innanzi che questi bill fos- 
sero approvati , noi eravamo di già in balia ed 
alla discrezione dei banchieri ; ma il loro potere 
ed avidità venivano ristretti della necessità, in 
cui si trovavano di conservare una data pro- 
porzione fra il denaro contante e la carta ; ma 
oggidì che questa necessità* non esiste più , non 
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Wno più freno che le contenga , e tutte le 
nostre proprietà sono intieramente in loro arbitrio 
ed a loro diserzione. » i •v-./- 
"Molti Inglesi mossi dagli inconvenienti rìsul- 
tanti da quest’ ordine di cose , e persuasi che 
quest ordine per sua natura deve durare - in 
fine a che avvenga una qualche gran crisi, hanno 
proposto di surrogare alla carta , che è in circo* 
lezione oggi giorno, on' uguale quantità di carta 
nazionale. 


. V . 
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alcune banche di Scozia e di parecchie altre 
contee dell’ Inghilterra ad emettere biglietti di 
dieci e fin’ anco di cinque scellini l’ uno ; ma 
questi ben presto si moltiplicarono in modo 
sì pericoloso che nel non solo obbligarono 
il governo a proscriverli; ma l’atto del parla- 
mento, che li annullò, vietò di fabbricare altri 
in avvenire sotto pena di una multa dalle cin- 
que fino alle venti lire sterline. In generale 
f tutte queste banche si comportano molto sa- 
viamente ) anche > perchè vi sono forzate dal 
loro proprio interesse. ^La felice .riuscita nel 
commercio è fondata sul credito e questo non 
si sostiene che con un* estrema prudenza. Non 
ostante non mancano esempi di alcuni che mai 
dirigono i loro afiàri. Vivrà infatti per molto 
tempo la memoria presso gli Inglesi del famoso 
fallimento di Fordyce e Golebrook, avvenuto 
nel i^<y3 , il quale oltre., all’ aver strascinato 
seco un gran numero d’altri fallimenti, pei gran 
danno che portò al credito, arrestò lutt’ad un 
tratto la circolazione degli affari. 

.Per la facilità eccessiva, con. cui queste ban- 
che scontano i^ numerosi biglietti o cambiali 
che un’inconcepibile temerità < fa emettqre a per- 
sone (die. spesso si trovano mancanti della più 
tenua somma ..per, scontarle , danno < soventi 
luogo a considerabili fallimenti, dei qusdi sono 
• esse le prime vittime. 1 fallimenti dei fabbri* 
catori deHe tele di cotone , a Manchester ne 
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offrono 1 
vaio che 

soldo avevano fatto circolare carta per somme 
considerabili ; talché ' i loro fallimenti non rovi- 
narono solamente molti mercanti , ma eziandio 
li molti operai che erano stati pagati in 
carta, (i) 

Tale prirna deir ultima guerra, era lo stato di 
queste banctie le quali all’epoca suddetta si erano 
talmente naoltiplicate', che producevano di con- 
tinuo i più rovinosi effetti. La gran quantità 
di carta circolante aveva fatto alzare il prezzo 
delle c'errate ad uo^ punto straordinario , li 
soci! dille banche esercitavano li più odiosi 
monoioli ; e gli aflittaiuoli, per la facilità di tro* 
var teuaro ad imprestito , non più necessitati 
a vmderele loro derrate per pagare i pubblici 
carchi, e per fare le anticipazioni della colti- 
vazione , le tenevano nei magazzini ad oggetto di 
farle rincarare : e per tal modo contribuivano a 
creare una penuria fittizia. 

Parecchi scrittori politici avevano predetto 
che queste banche tosto che avvenisse qualche 
cosa di straordinario si sarebbero trovate in 
una crisi spaventevole. Le loro predizioni si 
avverarono prima della dichiarazione della guerra. 
T ulte le banche del regno sospesero i loro pa- 
gamenti in denaro sonante e col mancare ai 

(i) V. Quadro della Qraa BretUgn» Tom tV. jpag. j3a. 


n esempio luminoso. È stato colà prò* 
persóne che possedevano neppur un 
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iQro impegni si tróVarooo Sostaozialinente io fat> 
liuento. Parecchie case falllròno da vero e tutte 
le banche avrebbero corso la stessa sorte^ se il 
parlamento non fosse accorso a sostenerli cogli 
imprestiti che loro fece di fondi considerabili. 

È certo che qu/and’ anche i capitali di queste 
banche consistenti in teVre , fondi pubblici e lelr 
tere di cambio , avessero adequata la somma 
dei loro debiti, non . avrebbono ritratto che la 
metà del loro valore nominale se si fossero' .« 
trovati in necessità di realizzare i capitali per 
i , creditori. ' , 

D)tre alle predette, , altre importanti compa- 
gnie furono erette per il commercio, qual/sono 
quelle. chiamate d’ assicurazione , perchè enrano 
malbvatriei pel rischio di mare, di fuoco o d’incen- 
dio e per, la vita delle > persone. Una se ne forno 
la quale! comperava ^quanto apparteneva ai fal- 
liti. Ma di tutte le succennate compagnie non 
che di molte altre celebri non ne rimane pre- 
sentemente quasi verun’ altra . fuorché quella , 
delle Indie. Orientali od almeno non ve ne ha 
alcuna Ja tiuale propriamente qualiGcar si possa 
per compagnia di commercio ( Mentore perfetto 
pag. 3i6. ) , ; . - 


l 
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» 


• ' Della Religione. 

t * * 

• Cagioni dello spirilo religioso. 

i 

t 

P ARE opinione stabilita sul Continente che 
in generale gli Inglesi siano indifferentissimi 
sulla religione, nè una tal’ opinione è total* 
niente senza fondamento. Ciò non ostante gU 
effetti, che 1 princìpi dèi cristianesimo devono 
produrre sulle società e gli individui che le 
compongono p sono e piCi sensibili e più comuni 
nella Gran Brettagna che nei paesi , che si van- 
tano di mantenere Tortodossia, e ne’quali per 
verità si veggono praticafsi meno quelle virtù 
che derivano dai princìpi e dai motivi che si 
fondano sulla ragione e sull' umanità- ' 

La libertà , che in Inghilterra in materia d’ o- 
pinione religiosa si gode, fa si che nessuno ma-, 
sebera nè dissimula la propria opinione a questo 
riguardo; mentre che negli altri paesi, non sólo > 
ciascheduno non può liberamente enunciare su > 
di essa i propri pensieri, ma è assai volte forzato 
di prendere un esteriore di religione che non sente ' 
nel cuore. Nè altra è certamente la ragione die •. 
fa parere esservi in Inghilterra maggior indif- . 
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ferenza che altrove in si0atta materia. Lo stesso 
gran numero di sette che vi esiste , serve 
a provare non solamente che tutti hanno una 
religione, ma che ognu'uno è pur’ anco osser- 
Vator zelante della propria. Finalmente la stessa 
rivalità che esiste fra le sette e la religione do>. 
nainante , è propria a mantenere questo zelo me- 
desimo per la religione. 

Non attaccandosi in Inghilterra gran me- 
rito all’ Ortodossia , ed essendo ciascheduno 
abbastanza indjfferente sugli articoli della cre- 
denza, la religione è perciò quasi intieramente 
morale. Da questa regola nullàdimeno sono da 
eccettuare i metodisti, i quali per tal ragione 
appunto ^ono l’oggetto della censura 'di tutte 
le altre sette, u Quei che disperano di salvar- 
« si mediante le buone opere, dice un In- 
« glese , si faniK) metodisti , iifltiie di ottenere 
(( la loro salvezza col mezzo della sola fede ; 
« trovando essi più agevole il credere i dogmi 
« che il praticare le virtù. Per la stessa ra- 
u gione che un libertino , un crapulone pre- 
(( ferisce d’ essere guarito dal medico o dalle 
<i‘ acque medicinali che osservare un regime 
(( dietetico e 1’ astinenza , tutti i peccatori la 
« prediligono. » 

Siffatta esistenza di un gran numero di sette 
ha dovuto alla lunga produrre f indifferenza 
sui dogmi. Tutti si sono convinti che la diffe- 
renza dei princìpi’ di credenza, non influiscono 
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grao che sm princìpi delia condotta, e che 
la setta, la quale ha meno articoli di fede 
d’ogoi altra , è appunto quella clie pratica 
un maggior numero di virtù, (i Quaqueri). 
Questa indifferenza per T ortodossia incon- 
trasi persino negli stessi ministri della reli- 
gione dominante. Pochissimi ve n’hanno che 
abbiano ridami a fare contro i trentanove ar- 
ticoli , o che non li interpretino a loro modo ; 
e molti fra essi sono uuitarj ed arminiaoi. 
Da ciò deriva die questi stessi ministri, sic- 
come quelli delle altre sette, si danno quasi 
esclusivamente a predicare la morale ; e se 
qualche volta scrivono opere idi controversia, 
in generale si può dire che il lorò scopo non 
è che politico , quello cioè di sostenere lo sta- 
bilimento civile della religione dbminante e di 
pervenire alle dignità ecclesiastiche od ottenere 
le grazie del re. 

L’ unione stretta , per non dire l’ identità della 
morale e della religione, fa sì che in generale 
gli Inglesi sono religiosi e che la religione ha 
molta influenza su di loro. Nessuno, per esem- 
pio , arrossisse di ''mostrarsi religioso , perchè 
nessuno , eccetto qualche metodista , si vanta 
0 si reputa virtuoso in proporzione della pro- 
pria fede od ortodosaia. Coloro che facessero 
consistere nella lor fede la lor virtù , sare.bhono 
risguardati come allretlanti spregevoli ipocriti 
e non arviverehbono ad ingannare alcuno. Uu 
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altro effetto della stretta iwione che vi regna 
della religione colla morale , è il tono religioso 
degli scrittori inglesi in (fucsia n>atef ia e special-' 
mente dei moralisti e dei poeti , che colpisce 
ogni ossCTvatore. È vero che fra gli inglesi si 
trovano . moltissimi increduli che combattono i 
princìpi del cristianesimo ; ma in generale tutti | 
parlano col. .inassiiuo rispetto dei prìncipi i^lla > 
religion naturale , della Divinità , ed anco dei . 
dogmi e del, culto,' di cui le diifereoti sette* 
fanno pirhblica professione. . : 

Il mettere, sia in 'iscritto sia lin <conversa-^ 
zione , in ridicolo T Ente supremo negli atti e r 
nelle leggi che gii sono altcibuile , non è da-i 
loro reputata una facezia , e bisognst ad onor , 
t della verità confessare che fra . tutti i vizi , . 
l’ empietà non osa in Inghilterra di farsi ve-f 
dere senza un qualche- v(^ , perchè il mostrarsi 
empio sarebbe un confessare d’ essere immorale* 
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; ' CAPITOLO XXX. . ' ^ " ’ 

‘ Retinone ^ngìicana. • ’ . 

. • . ^ '%*«- » ^ w* i i 

D ' ' : 

opo che la riforma ebbe aboKto il catto- 
licistno, la religione surrogatafvi , e daUa legge 
confermata e stabilita , Tenne chiamata v Chiesa 
anglicana. I puritani furono i pruni che ledici 
dero H nome di chiesa Episcopale o , vescovile- 
perchè furono da essa conseryati i vescovi- ‘si» *- 
naili a quelli della chiesa romana< > . . 

Da principio la chiesa Episcopale fn cbvisa in-' 
alta ed comp»rendendosi nèlla . prima 

coloro , che pretendevano estendere 1’ autorità < 
ed il poter dei vescovi', nella seconda, quelli che.. 
Wevano invece dar> maggior estensione > al potati 
reale sui veseovi e sulle materie eccl«i^tiche;'> 
Questa distinzione è io oggi quasi scomparsa^' ^ 
perchè è generalmente riconosciuta la suprema- 
zìa del 're e tulli convengono che U jus circa 
sacra appartiene al re ed al parlamento. In vi- 
gore della cbstituzione Inglese il re è Capo 
della chiesa, ed in tal qualità può, se io vuole, 
predicare ed amministrare i Sacramenti: epperò 
venne paragonalo a Melchìsedech re di Salem. 

1 principali caratteri della chiesa Anglicana ^ 
consistono nei 3g articoli, nelle preghiere comu-' 
ni, nel libro delle omelie ed in quello dei ca- 
none I 39 articoli contengono la professione di 
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fede della chiesa Anglicana, nella quale i prìn« 
^cìpi del Dogma sono ad un di presso quelli 
dei luteranismo; e riguardo alla liturgia si è 
in gran parte conservata quella della Religione 
cattolica. Jl libro delle preghiere comuni né 
contiene parecchie che sono assai belle tanto 
per il pensiero quanto per l’espressione ; e sic- 
come esse vengono lette tutto 1’ anno nelle 
chiese,, così quelli ->che le frequentano le sanno 
a 'memoria : ‘ vi si recitano inoltre i salmi ^ le' 
* litawe ed il credo. Allorché sotto il regno d’E- 
lisabetta si fissò la liturgia , si volle dare una 
solennità al servizio divino , perchè questa prin- 
cipessa nel prendwe il titolo di govematrice della 
chiesa anglicana, dichiarò che non voleva esser 
il capo d’ una chiesa nuda, e perciò 'che si 
conservassero le cerimonie della chiesa , gli' 
ornamenti degli altari , gli organi e la musica , 
gli abiti ecclesiastici, i nomi e le dignità degli 
arcivescovi, dei canonici e dei diaconi ecc. ed 
aveva eziandio il disegno di conservare la di- 
gnità cardinalizia e di attribuirsi il diritto di 
conferirla; poiché la sua vanità avrebbe trovato 
gran pascolo d’andare alla chiesa di San Paplo, 
siccome il Papa va a quella di San Pietro, 
circondata dalia porpora dei cardinali : ma l’ar- 
civescovo Parker ed il Cancelliere Nicolò Ba- 
cone ne la dissuasero. 

I sermom che si predicano nelle chiese An- 
glicane , e che non durano tutt’al più che lina. 
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xnezz’ ora , perchè si leggono senza declamarli , 
s’aggirano quasi tulli sulla oK>rale e beo di , 
rado vengono impiegati a. trattar oggetti di con> 
troversia. Secondo la rubrica il rettore , od il 
vicario della parrocch'a è obbligato di spiegare 
il catechismo ogni domenica ; ma è questo un 
dovere che trascura sovente. 11 catediismo in- 
scrìtto nel libro delle preglùere non è che di 
tre o quattro pagine; ma varj dotti ecclesia*, 
etici e fra gli altri arcivescovo Wake, facen* 
done i commenti e la spiegazione lo hanno di 
mollo esteso. - • 

li clero della chiesa, stabilita è diviso per 
rapporto al rango io dignitari ed in clero inferioret 
gli arcivescovi, i vescovi, i decani, i canonici 
e gli arcidiaconi costituiscono il prìmo ordine ; 
i rettori, i vicarj ed i curali il secondo. Vi è 
pure, una distinzione fra le differenti ordinazio- 
ni : la prima è per gli ordini di diacono, la 
seconda per diventar prete e la terza per esser . 
vescovo. L’Inghilterra conta due arcivescovi e 
ventidue vescovi i quali seggono tutti nella 
camera dei pari, eccetto il vescovo di^dor e- 
di Nan , perchè questi non ricevono la sua 
dignità dal re. Fu Guglielmo il Gonquistatore 
che eresse in baronie le terre spettanti a vesco- 
vati, ed è perciò che i vescoj/i seggono nel 
parlamento. . 

In Ingliilterra e segnatamente in alcune Dio- 
cesi non è molto diilicile di farsi ordinare ndla 
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chieyu Episcopale. I ,regolamei:^ti 4 atti lìel 1734 
reiativ^meote a’ candidati non furopo e non sono 
guati osservati , e vengono specialmente infranti 
quando trattasi di favorire cadetti apparteiicnti a 
fapiiglie nobili , le quali posseggono quasi esclu- 
sivanaeute tutti i ricchi benefìci. La chiesa An- 
glicana ha adottato il principio della cliiesa ro- 
luana dichiarante! indelebile il 'carattere, che 
s’ acquista per mezzo dell’ ordinazione yescoyji- 
ilp ; quindi .qualunque ecclesiastico che abbia 
ricevuto, gli ordini da un vescovo romano, 
' greco o luterano non viene ordinato di nuovo , 
se. divien mèmbro e ministro delia, cliiesa angli- 
cana}. ma tutti' gli altri ministri protestanti 
con qualunque solennità siano stati ordinati 
non vi sono ammessi clje dopo aver, ricevuto 
gli órdini da un vescovo. 

Secondo alcuni canoni ecclesiastici- non, .si 
possono ricevere gli ordini di diacono cbe all’età 
..di 33 anni, quella di. prete che ai) a 4 ; ioa 
questa legge non, èi osservata ,, a tutto. rigore. 
'È pur stabilito che nessuno possa essere ordi- 
nato, se non possiede uu beuelizio od aldìia un 
certificalo d’ mi ecclesiastico in carica che pro- 
metta d’ impiegare il candidato come vicario p 
come curato. Gli ordini .di vpscpvo non, sono 
conferiti che quando la persona da , ordinarsi 
sia già stata, destinata ad un vescovato ; è d’ uso 
che dopo l’ordinazione il, nuovo vescovo.,, dia 
un gran pranzo; ciò ha fatto dire, g parecclii 
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viaggiatori e fra gli altri» a Voltaire che in 
Ingliilterra le ordinazioni si fanno nelle- ta- 
verne, • ' ' • . • : • 

Fra le eeclesiasticlie ’fuociuni due sole pbs- 
'sono essere adempiirté dai - soli vescovi, àoi 
l'ordinazione degli ecclesiastici e la conferuia- 
zione de’ figli : le:altre oonK il predicare il re- 
citare le preci , 1’ ambitnislrafè i sacramenti , 
battezzare , far matrimoni visitare gli infermi 
e'seppoHirè i morti’ vengono' disimpegnate < dal 
restante del' clero. 1 capitoli composti ' da . un 
decano e dai prebendari o canonici friròno isti- 
tuiti pei* servir di còtisiglio ai vescovi, mu in 
Òggi sono, divenuti iiiutili, ed è- stato proposto 
molte voKe di sopprimerli. ' 

' r. V’ è nella chiesa -tanglicau a una classe d’ec- 
clesiastici totalmente sconosciuta nelle altre chiese 
riformate , quella cioè dei- curati, che vengono 
do^o ai rettori «dai vicari; sono essi d’ ordinai 
rio preti che haBiio Studiato tu uua deile du<| 
ùuiveraita e che privi di benefizi, sebbène ab» 
biàoo ricevuti gli- ordini, sono allo stipendio 
d’altri preti per officiare invece lóro:- sia per< 
ehè questi secondi posseggono 'parecchi benefìci 
sia perchè nòti si vogliano rbtre la briga di 
adempiere personal ineol e le loro funziooì. Per 
questo 'motivo la maggior parte'de’ rettori odéi 
vicari non si fa per r'ofdinàrioi vedere da’ suoi 
pamtcchtani che uua volta f anno quaiulò cioè 
vanno ad esigere le loro entrate, e* se tie tro»- 
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vano persino di quelli che non si sono lasciati 
.vedere che uoa sola volta in vita loro, quando 
cioè hanno preso possesso del beneficio. La 
maggior parte de' suddetti curaci han per onora* 
rio trenta in quaranta lire sterline all’anno, e 
qualche volta anche meno, di modo che man* 
cano soventi de’ necessarj mezzi per mantenere sè 
e le loro famiglie, e ridotti si veggono ad uno 
stato di miseria e di avvilimento. 

Siccome in Inghilterra v’hanno dieci mille 
parrocchie ,^cosi ragion vorrebbe che vi fossero 
almeno altretlante cariche ecclesiastiche; ma 
un grandissimo numero di esse ha sì poche 
, entrate che non possono bastare nemmeno ai 
mantenimento d’ un ministro, per cui molle 
parrocchie vennero riunite ed in oggi non vi 
sono più di tremine ecclesiastici beneficiati. 

Si è detto cbe sono 3 q gli articoli che còn- 
tengono i dogmi fondamentali della chiesa An* 
glicana : alcuni anni fa il clero ebbe l’ inten- 
zione di rivederne e cambiarne alcuni, e dt 
rimuovere tutto ciò cbe puzzava troppo della 
dottrina di Calvino, accordando maggior lati- 
tudine all'armioianismo od al sovranisrao. la 
questi ultimi anni molti ecclesiastici di dilicata 
coscienza hanno rassegnato i loro benefìci e 
si sono pubblicamente dichiarati antitrinitari ; 
ma alcuni altri, sebbene pensino come essi, non 
si sentono stimolati degli stessi scrupoli, e si 
appoggiano all’autorità del vescovo Burnet, 
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il quale opinò che chiunque , sottoscrìve i 3g 
articoli ha diritto d’ iolerpretarue il senso come 
più gli pare, ed in couformità delle particolari 
sue opinioni. 
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Bendile dii ckro anslicano. 


3ecokdo i calcoli più moderati le rendite 
della chiesa anglicana sono di circa tre milioni 
steriini. Il vescovo Watson osserva che , se 
queste entrate fossero giustamente compartite- 
fra i membri del Clero , non sarebbono esor» 
bitanti; ma un numero piccolissimo possiede 
quasi lutto, intanto che la massima parte e la 
più utile è povera e vive nell’ indigenza. Gli 
arcivescovi di Cantorbery e di York, i vescovi 
di Ourham , di Winchester, di Londra ecc, 
gioiscono dalle venti sino alle ciuquantamille 
lire sterline d’entrata; mentre nelle stesse loro 
diocesi vi sono curati che non hanno che 
venti a trenta lire sterline all’ anno. 

^ Prima della riforma , 1’ entrata e le decime 
di tutti i benefizi vacanti appartenevano per 
itn anno al papa sotto nome di primi fruiti ; 
ma, in seguito questa specie d’entrata venne, 
annessa alla corona fino dal tempo del re- 
gno della regina Anna , in cui per un atto 
del parlamento fu ordinato che tutti i benefìci 
al di sotto di cinquanta lire sterline sarebbero 
esenti del pagamento dei primi frutti ; che 
quelli le cui rendite fossero maggiori , le pa- 
gherebbero ; ma che il prodotto sarebbe im- 
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piegato a fave na fondo' per accrescere le en»» 
trate dei benefìci af disotto deile cinquanta lire 
sterline. Ad onta però di im tanto savio reg4> 
lamento , le entrate dei benefìci poveri' non 
furono guarì accresciute; e si è fatto il calcolo 
che vi vorrebbero trecento ' anni prima chè 
questa rendita fosse portata a' cinquanta b‘re , e 
cinquecento* percbè salisse a sessanta. Il vescovo 
Watson propose di prendere sui pnk rìoòhà be« 
nebzi di che accrescere gli insufficienti; ma 
questo piano Unto saggio e tanto' giusto non 
sarà' mài più messo m esecuzione, infino a che 
sì* ricchi' benefizi saranno quasi esclusivamente 
riservati ai nobili cadetti eco. La chiesa per le 
famiglie più considerabili è divenuta nnarìsor^ 
sa ; massime che questi benefizi sono tanto pi& 
ricercati quanto che 'obbligano a^ nessun 'dove* 
re. Una parte dei beni della chiesa anglicana è 
posseduta da laici , che ne rìtraggono le rendite 
e fanbò occupare ì posti ed adempiere alle 
funzioni da ecclesiastici ai quali danno meschia 
nissimi salari e li cangiano a piacere. È di fiitto 
cosa' comunissima in Inghilterra il vedere due 
héùefitììAì/ consolidare e salariare un curato fra 
lóro due per amministrare due parrocchie. G 
còme mai con trenta , o quaranta lire sterline; 
può un carato , ammogliato e spesso carico di 
molti flglf,* vivere deoeu temente , io un tem- 
po" 'in cui le gralrezze pesano '_sul povero pià 
ancora che sul ricco ì £ come tutti possono 
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essere tenuti dalle loro pecore in quel nepetto 
cbe Jòro è dovuto dacché tutti, per. una ue^ 
cessarla conseguenza del sistema generale , s’ av> 
Tezzano a non istimare che il denaro ed a noa 
rbpettar se non coloro chet ne posseggono? 
Quai sentimenti , qual dignitoso contegno si pud 
naai aspettare dal ministro di un culto qualunque 
il quale, è costretto di meodicare quasi il pane ^ 
come lo fanno: in tutta la forza dell’ espressione 
i preti cattolici in Irlanda. L’estrema loro por 
vertà obbliga t curati è procurarsi unai rendita 
casuale, e'questa necessità fa nascere abusi di 
▼arie specie e numerosissimi : le persone po- 
vere non possono essere maritate , senza pagare 
spese che montano a dieci scellini ; li battesi- 
mi, i funerali ecc. portano pure spese gravose 
alla classe indigente , ed atte a tutt’ altro che a 
far loro considerare il curato come l’uomo di 
consolazione. 

Una gran parte delle rendite del clero pro- 
viene delle decime : la gloriosa rivoluzione non 
ha liberato l’ Inglese da questa imposta tanto 
contraria ai progressi dell’ agricoltura e dell’ in- 
dustria: gli afl(itta)uoli, li mezzadri sono forzati 
di dare la decima parte de’ prodotti della terra 
al clero , o ciò che è ancor più , i dissidenti i 
quali mantengono del proprio il ministro del 
loro culto , sono essi pure forzati a conttibuire 
al mantenimento del ministro della parrocchia 
di cui non si servono in alcun modo, e con 
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cui nulla hanno a che fare; Parecchie volte fa 
proposto di sopprimere le decime e di mant&< 
nere a spese dello stato i ministri della religione 
necessari all’ esercizio del culto ; ma -parecchi 
grandi interessi si oppongono a questa riforma, 
il principale dei quali è l’ influenza che dà al re 
la nomina ai grandi benefici. La corona non ri* 
nuocerà giammai a mezzi tanto efficaci onde 
tenere nella sua dipendenza l’ ordine che influii 
SC8 il < più sul popolo , e che può dirigerne 
1’ opinione a piacimento del ministero. < > 



•/ * 
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. . . - CAPITOIiO XXXIL 

-■■■iiM ■/' *1 .■■'’ •!'■ ' - ■' 

*, . ( illesi, e cwti EfiQksiastiche. ... 

i ; 'U ■ *>h;' ' 1 " ‘ 1 ' 

. tt: . * . i t * ■ -t I • : ' , ' ' * 

; i t,. i.'i il' ■ ! >. :> ! , • • . • •• 

- I I .<ScoTOMmcAe. ... ) - 

*>: ( 1 .. ! I i> \>» ' ■ ■ r ■ 

"t.llT. ' , 1. , j ( • • ■ 

, J-JE, leggi {(aglicape ecclesiastiche costitukcooo 
tjn caos (il leg^i romane e canoniche , delle 
quali le prime cedono sempre alle seconde , 
tuttavolta che si trovano , in opposizione , ed 
ambedue cedono poscia alle leggi dette statuti 
che sono in loro arbitrio. 

Allorché Giacomo 1 , nel i6o3 , salì sid 
trono , il clero compilò parecchi canoni , per- 
chè servissero di codice , dileggi ecclesiastiche, 
che il suddetto principe confermò per se ed i 
suoi successori ; ma queste non hanno grande 
autorità , pretendendosi che obblighino il solo, 
clero, atteso che non hanno ricevuto la con-., 
ferma del parlamento. 11 Dottore Gibson , ve- 
scovo di Londra, nel 17 1 5 pubblicò la colle- 
zione delle leggi ecclesiastiche inglesi in due 
volumi in foglio, ed inseguito il dottor Bura 
le ha date in quattro voi. in 8° disposte ia 
ordine alfabetico. 

Altre volte, la convocazione era la prima 
fra le corti' ecclesiastiche, vera gerarchia giudi- 
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ciària; ma oggi gioroo è andata io disuso. Que> 
sta ebbe orìgine verso V anno 1295 sotto 
Odoardo l.° e fu .una specie di ’ parlamento ec- 
cleaia.stico , convocato principalmente per acoor> 
dare 1 sussidi che si chiedevano al clero, che 
in allora era come distinto dal o stato ossia 
dal corpo piolitice ; e pare che sia questo ap* 
punto il motivo die fa considerare come ior 
capaci 'di sedere (i) nella camera dei comuni 
le persone' die' hanno gli ordini sacerdotali 4 
mentre si' sa che> i vescovi non seggono ■ nella 
Camera alta come ecdesiastici , ma in qualità 
di' baroni ' del' regno.. <La camera -bassa ddla 
convocazióne t sotto > il regno d’ Odoardo 
riclamò il diritto di sedere odile' comuni dd 
parlamento ; ma la sna domanda fu rigettata. 
In og^ il clero , avendo rinunziato al diritto di 
tassarsi da'se come sotto Cariò li', è ' tassato 
del pari ' che il rimanente ddla * nazione dsi 
parlamento , ed i rettori • ed i vicari «Totano 
nelle elezioni parlamentarie , non oomè eocle# 
siastici, ma perdiè i loro benefizi sono> goimÌ'* 
derati quali Frane Fief ( feudo accordato- per 
reai privilegio a persona non nobile ). C%ni 
volta che evvi un parlamento nuovo , il re con 
una proclama .'Chiaraa una oonaOcusiDne ; 'ma ò 
appeua adunata che è profogata. E si pnò dire’ 
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che dall’anno 1718 la comvcazione non lia 
tenuto sedute. > 

Le corti ' ecclesiastiche separate da Guglielnu) 
il conquistatore delle corti temporali , sono la 
Cotie delt arcidiacono , dalla quale v’ è appel» 
lezione a quella del vescovo ; la Corte del con-' 
cistoro del vescovo di* cui v’è appello , al ve* 
scovo stesso; la coite delle prerogative che 
giudica le cause testamentarie e la Corte dei deUr 
goti , o corte (F appello che giudica di tutte le 
cause d’ appello. Queste corti trattano tutte le 
materie ecclesiastiche pecunìarie , le cause ma* 
trimoniali e le .testamentarie , . le ultime deli* 
quali sono dapertutto, fio’ anco negli stati del 
papa, di spettanza o di giurisdizione dei tribù* 
Bali civili. ■ . 1. • . i. ' 

Queste corti ecclesiastiche , abbenchè non 
abbiano ^ tutti i mezzi d’ esecuzione ' che ; ave* 
vano’ altra volta , sono estremamente tsevere : 
nessuna tassa è riscossa con maggior 1 rigore 
di quelle della chiesa stabilita : scomuniche, 
‘impassessamento di beni, imprigionamenti ecc. 
sono ì mezzi che si adoperano per » forzare a 
pagare , ed i processi innanzi ad una corte ec- 
clesiastica sono altrettanto vessatori quanto di- 
spendiosi. L’ istesso dottore I Johnson -che era 
pnr grande ' ammiratore della» chiesa, stabilita, 
non avea egli stesso a questo riguardo un’idea 
vantaggiosa. Si dice difatti che , avendo comu- 
nicato i primi atti della sua tragedia d' Irepc 
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ad un I avvocato suo amico , questi lilodòmol* 
tissimo ; ma a suo avviso k catastrofe deli’ ulf 
timo atto non era abbastanza tragica, perché 
r autore aveva prodigate le aituasiooi più com* 
moventi e terribili nei primi. «.Come potrete 
•voi , gli disse , aggiungere alcupa . cosa alle am 
goscie già descritte della! vostra eroina? — .Io 
la citerò, rispose il dottore, innanzi alla corte 
ecclesiastica di Litchlìeld , ;e questo ricdoaerà 
la misura delle umane calamità ». . ;■ • 

Altre volte scomunica, qual sentenza pronuu? 
ziata da una corte spirituale, era di maggiore 
conseguenza che ora non è ; tuttavia i le- 
gati dall’ interdetto , sono come dice Blockstone, 
inabili a servire come giurati, od a far testi- 
monianza in veruna corte, o ad intentare una 
azione, sia reale, sia personale per ricuperar 
terre o denaro che gli siano dovuti , e ben più 
se la persona scomunicala non si sottomette alla 
sentenza della corte spirituale, in termine di 
quaranta giorni dopo cìie è stata data, può es- 
sere imprigionata infino a che si riconcili colla 
chiesa e che questa riconciliazione sia attestata 
dal vescovo. 

Queste sentenze di scomunica sono oggidì as- 
sai digrado pronuuziate, e tanto più che non s'in- 
tende come la riconciliaxicue possa aver luogo 
quando il colpevole è un dissidente. Lord 
Giorgio Gordon , famoso per la sollevazione 
'ebe eccitò nel 1761, è quasi i’ unico che sia 
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stato scomunicato sul fine del passato secolo , 
ed è morto 'senza essersi riconciliato còlla ehie'^ 
sa. Se la scomunica dovesse aver luogo ia 
tutti i casi, in cui secondo le leggi ecclesiasti' 
che, d,ovrebb’ essere inflitta pcome quelK di 
spergiuro, d’eresia, d’adullerio, di for^cazione 
e dì altre trasgressioni , si potrebbe credere che 
un terzo per lo meno degli abitanti deU’ In* 
ghilterra ed un gran numero dì quelli che oc« 
cupano ì primi posti nella chiesa e ndlo stato 
sarebbero colpiti d’ auateraa. 

■ W ' ■ • . ' ■ ■■■■. : 
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. . CAPITOLO xxxm. . 

Carattere del clero angVtcano. 

^ ISELLA .carriera, eoclesiaslica siccome nella 
militare e4 al parlamento non si ottengono avan~ 
mmenti o posti, che col favore e protezione^ 
gualche volta i ministri .nobili o proprietari il- 
luminati facendo uso di questo protlettorato , 
innalzano alle prime dignità uomini di oscuri 
petali ; ma di meriti conosciuti : questi , esempi 
diventano però quotidianan^ente^ più rari; ed è 
pggimai di regola il riservare i vescoyati ; i posti 
di decano, e le buone prebende pei cadetti 
jdelle &miglie nobili o proprietarie che hauno 
qualche iufluenza nel parlamento. 

I vescovi, che da un vescovato poco lucra- 
tivo , . promossi vengono ad uno più ricco a 
proporzione del favore che godono àlla corte; 
sono alla, medesima per sempre servilmente ligi 
£ tutta la lorp occupazione coosiste pel passare 
la vUa tranquillamente nell’ opulenza e nei go> 
dimetti, addossando ad ecclesiastici .d’ordini 
àuferlori le faticose .e giornaliere funzioni del 
santo ministero. Se in certi .casi ai .radunano, 
non si occupano mai di controversie nè di 
dogmi, se pon, in quanto riguardano <1 manteni- 
mento delle proprie prerogative,, delle qpali sonp 


Digitized by Google 





2i8 

gelosissimi ; ed è anzi questa gelosia che 
li rende sì iutulleranti verso le altre sette 
religiose. 

(ìli altri dignitari posseggono benefici la cui 
collazione spetta od alla corona , od alle corpo- 
razioni ecclesiastiche o laiche , od ai nobili , o 
ad altri proprietari delle terre , in somma di- 
pendono dai collatori ; e siccome questi dignitari 
aspirano a diventare in seguito ecclesiastici di 
primo rango non sono occupati che a fare la 
loro corte ai protettori in credito. In generale 
quest’ ordine del clero è composto d’ uomini 
mediocremente ortodossi; m^ attaccatissimi ai 
vantaggi politici e temporali della chiesa an- 
glicana : per verità la loro condotta è spesso 
assai poco edificante ed è ben lontana dal con- 
tribuire alla dignità del loro ordine, n II pub- 
blico , scrive il Knox, già da molto tempo ha 
osservato con indig^nazione che fra i damerini, 
i libertini , i giuocatori ed i bevitori piùfamo'si 
e che brillano nei luoghi in cui si prendono le acr 
que, siccome in tutti i luoghi pubblici ( éccfettiiato 
il pulpito) vi si vede un numero* hoi:i indille-, 
rente di giovinetti dell'ordine ecclesiàslicó. » Si 
è osservato che da lungo tèmpo ' nessun ' dis- 
sidente è 'stalo condannalo come reo - mentre 
più d’ uno di quelli della chiesa stabilita è pe- 
rito sul ’palco. L’avidità ’con cui parecchi ricer- 
cano' i benefizi o le ''dignità dèlia chiesa, il 
"modo' ' rigoroso con -cui gli altri esigono le 


V 


Digitized by Googl 



' atp 

decime ; sono altrettante cose che . si rimpro-*' 
Verano al clero, sul quale, a malgrado le "salire 
che si trovano io proposito esposte al pub* , 
blicó io iscritto od in istampa e periino sul 
teatro , non hanno sino ad ora prodotto alcun 
salutare effetto. 

1 bisogni e la povertà dei curati che formano 
un vivo contrasto coll’ opulenza e la prodigalità 
degli altri ordini, contribuiscono assai a dimi> 
Duire il rispetto deh popolo pel clero: il traf- 
fico che si fa dei benefìci e del diritto di pa- 
tronato , non che gli avvisi relativi a questo 
soggetto che soventi s’ inseriscono nei pubblici 
giornali , sono abusi che i protestanti esteri 
stentano a credere. Tutti i laici che posseggono 
il diritto di disporre d’un benefizio, lo riguar- 
dano cOme una 'propria entrata, o come un 
patrimonio per uno de’ suoi figli. Il prezzo d’ un 
diritto di patronato è regolato sul valore del 
gregge o sull’eutrata del pastore. Vi sono è vero 
leggi coutrO 'la simonia; ma non sono in vigore» 

Se la vendita e la compera dei benefìzi è bia- 
simevole , non lo è meno la pluralità loro nelle 
mani di un solo. Chiunque La patroni od amici 
fra le persone più potenti o che può spendere 
maggiormente , è sicuro di ottenere i migliori 
posti ; mentre 1’ ecclesiastico virtuoso e dotto , 
il quale mancò di patroni , d’ amici , o di de- 
naro è condannalo a non essere durante tutta 
la sua vita che un posero curato. Secoudo le 
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leggi della chiesa un ecclesiastico che possiede 
più d’ UQ benefizio deve risiedere almeno tredici 
settimane all’anno in ciascheduno di essi; e 
questi dififerenti benefìzi non devono essere à 
più di venti miglia di distanza gli uni dagli 
altri; ma queste leggi non sono per nessun 
conto osservate. 

1 beneficiati che si surrogano dei curati al 
quali danno meschinissimi onorari , sembrana 
pensare che i loro supplenti siano come i mili- 
tari, tanto meglio disciplinati e più attenti nell'a- 
dempiere ai loro doveri , quanto più è piccola 
la loro paga ; egli è per questo motivo che li 
curati ben lontani dal prepararsi a compire le 
funzioni del sabbato o domenica , non s’ occu- 
pano tutta la settimana che a provvedere al man- 
tenimento delle proprie loro famiglie ed invece 
di essere caldi di zelo pel loro gregge , non 
soddisfanno ai doveri del loro ministero che 
«ome uomini salariati e collo spirito preoccupalo 
da affari mondani. Tanto è vero che parecchi ret- 
tori e vìcarj di parrocchie considerano le loro 
cariche quali vere sinecuris; e trascurano per 
fino dal cercarsi, in caso di bisogno , sostituti: 
si che si hanno alcuni esempi di punizioni ap- 
plicate a si vergognose oraraissioni. I fogli pub- 
blici ci hanno latto sapere che nelle ultime assise 
tenutesi a Durhan, un vicario di questa città fu 
condannato all’ ammenda di dieci lire per non 
aver riseduto per' nove mesi precedenti nella 
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sua parrocchia , e da alenai anni in quà un nu- 
mero ooa piccolo d’ ecclesiastici è citata ioDenzi 
ai tribunali e processati» , non già ad istanza 
dei loro superiori i vescovi ; ma a sollecitazione 
di qualche procuratore o' cT altri individui, per 
delitto di non-residenza. La pena essendo un 
ammenda , la cui metà' va a profitto del defiun- 
ciatore , queste denunzie sono «ìventate un me- 
stiere assai lucrosa 
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CAPITOLO XXXIV. 

i . f Presbiterìanismo. . . • '■ 

t i ■ ' . • 

« III I 

. ; ! t ^ . , .1 

-i . Religione domnante della Scozia. 

TTi'Tn sanno che, la religione dominante 
in Iscozia si^è ii presbiterianismo , e che vi si 
atabili dopo la riforma. Giacomo VI salito sul 
trono dToghilterra, ed i suoi successori avendo 
ideato di cangiare la costituzione del governo 
civile deUa Scozia, e di rendere il reai potere 
più assoluto , pensarono che Io Stabilimento 
deir episcopato agevolerebbe assaissimo I' ese" 
cuzione del loro progetto e vi venne infatti 
stabilito , ad onta della resistenza degli Scozzesi 
e continuò ad essere il sistema dominante Sno 
ella rivoluzione. Nel 1690 il presbiterianismo 
venne da un atto del parlamento ristabilito e 
guarautito successivamente da un espresso arti-' 
colo dell’atto di unione fra li due regni d’In- 
ghilterra e di Scozia. 

La Scozia con tutte le isole adiacenti è di- 
visa io oltocentonovaota parrocchie, ciascheduna 
delle quali ha il suo ministro : ed è vietato 
l’ averne più d’ uno , siccome anche il non ri- 
siedervi. Quasi tutte le parrocchie sono sotto- 
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m«sse ,ad un patrono , in guisa che i parroc> 
clu'aoi godono il diritto di presentazione ; il 
che alcuni anni sono generò de’ torbidi , perchè 
il popolo tentò , ma senza esito , di riprendere 
l’esercizio del suo diritto. 

In Iscozia un numero considerabile di par> 
rocchie, che sono dette borghi reali, » apparte- 
u nendo al re , è chiaro che il clero è nella di- 
« pendenza del re e dell’ aristocraraa ; e che deve 
« in conseguenza, dice il sig. Wenderburn, ser- 
u vire di stromento ad opprimere il popolo. » 

I ministri di ciascheduna parrocchia cogli an- 
ziani in carica, si radunano ogni mese nella 
città principale del loro distretto , e questa 
assemblea forma, rigorosamente parlando, quel 
che chiamasi il presbiterio. L’ ordinazione dei gio- 
vani ministri per le vacanti parrocchie è 1’ affare 
il più importante che occupa queste assemblee 
e che fanno colla massima solennità ; spettano 
loro pure le censure delia chiesa, i matrimoni 
ed altre siffatte materie. Le leggi della chiesa 
scozzese contro l’ adulterio e la fornicazione 
sono estremamente severe. La pena di un uomo 
o di una donna che sieno stati riconosciuti col- 
pevoli di tali , o di simili mancamenti, è di 
.sedére su ciò che chiamasi lo scannetto del 
pentimento in presenza diluita la congregazione j 
spettacolo strano nè guari acconcio ad edifi- 
care. Questa pratica odiosa da' qualche annq 
in qua si è resa più t'ara, essendosi osservato j 
yoì. /. i5 
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che ‘era causa di ìnfaDticidi i quali erano dire> 
fiuti più comuni in Iscoda che in qual altro 
paese ideila cristianità ; ^tal moderazione però , 
bisogna' confessarlo 'per' omaggio' alla verità, 
non è dovuta all’ influenza del governo, ma a 
quella 'dell’ opinione. Si vede tiift’ora ad uno dei 
pilastri della Chiesa di Calder un giogo di ferro 
C collare attaccato ad una catena ,< il' quale è 
quello che per do passato si metteva al colio 
di coloro die avevano > violato le regole della 
chiesa e che in tal guisa si esponevano a quc-, 
sta specie di berlina per tutto il tempo del divino 
servizio ; ma queste pene' sono state intieramente 
abolite, ed il metodo ragionevolissimo della 
persuazioi^e è stato surrogato alla disciplina 
delle punizioni corporali. < . >- ^ * ■ 

I ' presbiteri sono sottoposti alla^ giurisdizione 
dei sinodi provinciali , ì jquali sdho iu numero 
di quindici ; ogni sei mesi si radunano in tutta 
la Scozia nella città principale della provincia 
evengono composti 'di dodici presbiteri vicini od 
anche di un maggiòv numero. V’ è appellazione 
dei decreti' e delle decisioni di questi sinodi 
sAV assemblea generale come alla più alta corte 
ecclesiastica del regno. Ogni anno nel mese di 
maggio essa s’aduna ad Edimburgo ; la sua seduta 
dura dieci giorni circa. Un lord commissario che 
rappresenta la persona del re , presiede questa 
assemblea , vi mantiene l’ ordine' c la tranquillità 
cd La ]l pctcre di scioglierla tutta volta che vi si 
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propónga alcuna cosa centra la volontà reale j il 
che è avvenuto spesso. • . . ; • 

>Da queste osservazioni si può giudicàré che 
il clero scózzesè non ha costhuzionalmente ve- 
runa influenza politica; è da osservarsi ezian- 
dio che gli anziani che in ogni parrocchia ven- 
gono scelti dal corpo 'del pO(K>lo trovandosi in 
tutte le assemblee ecclesiastiche , siano presbite- 
teriali, > sinodali o generigli , io numero quasi 
uguale a quello dèi ministri , i laioi ri sono 
rappresentati come il clero, ciò che li guarautisce 
dalle sue usurpazioni.-' , ■ 

In quanto al carattere ed ai costumi • il clero 
scozzese differisce da quello dell’Inghilterra, ed è 
eziandio a questo superiore in cogniaionl e «eo* 
lastiche e teologiche ; cosicché da molti anni 
in qua ha dato un gran' numero > di ^scrittóri , 
ai quali nulla hanno da opporre- gli ^inglesi -del* 
l’ istesso ordine. , • ^ • ■ 

11 clero Scozzese è più austero > e più gravè 
nella sua condotta dell’laglese; e [orecchi mi» 
Distri offi-ono il carattere degli eotiohi puritani, 
'ricusando assolutamente d’assistere ad una-quahm* 
que rappresentazione drammatioa*, o di'iuostrardi 
in un circolo in cui regni la;- gioja. Non è gran 
tempo, che un ministro fu biasimato ad Edira- 
•borgo ' dal presbitero per aver assistito ad un 
concerto. 

Per luugo tempo il clero scozzese è stato , e 
lo è anche ora , diviso in due parliti ; l’ uno 
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chiamato degli ortodossi, e l’altro dei predica-^ 
catori di morale. II primo si occupa a mante* 
nere il popolo nell’ortodossia pura che si sup- 
pone esclusivamentente necessaria alla salvezza 
delle anime ; la seconda s’ applica a rendere 
semplicemente il popolo migliore , esortandolo 
alla morale ed alla virtù. Lo zelo violento de- 
gli ortodossi e 1’ odio cordiale che portavano 
ai moralisti sono d’ assai diminuiti ; oggi non 
segnalano più la propria fede colle persecuzioni 
se non in segreto; ma non fanno più processi 
per eresie, perchè la pubblica opinione ha spar-i 
so il massimo discredito sulle teologiche que- 
rele. 

In Iscozia i migliori benefici fruttano da 
cento a centocinquanta lire sterline annue, e non 
ve n’ha che abbiano sì meschino assegnamento 
come, in fnghilterra ; perocché qual è più tenue 
in Iscozia, non dà meno di cinquanta lire. Tut- 
toché non siavi permessa la pluralità dei bene- 
fìci , il clero è sinora vissuto in un’ onesta 
agiatezza ; ma i progressi del li*so , l’ accresci- 
anento delle tasse ed il rincaramento delle der- 
rate fanno sì che oggi molti ministri scozzesi 
non hanno più i mezzi di allevare convenieor 
^mente le loro famiglie. 
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CAPITOLO XXXV. 

■ Dissidenti. 

• • I 

r 

Id Inghilterra sotto il nome‘ di dissidenti si 
comprende ogni setta religiosa che non professa 
gli stessi princìpi della chiesa episcopale. Qualche 
volta si distinguono i dissidenti protestanti 
da quelli che sebbene non conformisti , no^ , 
sono protestanti , come i cattolici romani, gli 
ebrei , i quaqueri , ed i maomettani : altri settaij 
come gli ariani, gli aminiani, i sociniani, gli 
unitarj , i metodisti , ed i deisti ec. , non consti- 
tuiscono sette distinte, ma vengono allevati tanto 
nelle chiese episcopali quanto nelle differenti 
sette, per cui a rigore non possono essere 
riguardati come spettanti ai dissidenti. 

Alla testa de’ dissidenti protestanti si contano 
i presbiteriani inglesi che non vogliono esser 
confusi coi presbiteriani di Scozia , i quali , a 
differenza dei primi, hanno in gran parte con- 
servate le opinioni ed i costumi de’ puritani 
deir ultimo secolo. 

Essi differiscono dalla chiesa anglicana in pa- 
recchi dogmi ; rigettano in materia di religione 
ogni umana autorità; credono che tutta la loro 
religione sia contenuta nel nuovo testamento , 
e che sia ufficio proprio di ogni individuo di 
imparare la sua legge ed i suoi doveri ; non 
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ammettono nessuna gerarchia ^ risgnardano i 
titoli, le dignità , i ranghi , le considerevoli en- 
trate , la pluralità de’ benefici ecc. come con- 
trarie alla religione di Cristo ; non approvano 
la pompa della chiesa episcopale; e rigettano 
parecchie cerimonie come superstiziose.’' 

Indipendenti. 

Il carattere proprio di questa setta è l’ indi- 
pendenza delle sue chiese o congregazioni ; ri- 
fiuta qualunque specie di ecclesiastico instituto ; 
non ammette la divisione io parrocchie e dio- 
cesi , nè r intervento dei magistrati in affari 
religiosi ecc. ecc. e sebbene non ammettano 
alcun credo "fisso nè alcun libro simbolico qual- 
siasi , tuttavia nei capi principali sono rimasti 
attaccati alla dottrina dei Ginevrini riformati. 

Giacobini od Episcopali Scozzesi. 

Quest’ è il rimasuglio d’ una setta metà po- 
litica e . metà religiosa detta ordinariamente ja- 
cobites. . . • . * 

Cattolici Romani. 

i I 

La loro religione è abbastanza conosciuta 
e nessuno ignora lo stato in cui , dopo la ri- 
forma , vivono in Inghilterra. 

Si crede che oggi il numero dei cattolici in 
loghiUerra sia di circa sessanta o settantamila , 
fra i quali contansi più Lordi. Hanno molte 
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scuole di, cui le tre, più 'considerabili ,aono, I;i 
prima presso • a Birmiughana ,, la ( Seconda npl>, . 
l’Hertlbrdshire , e, la terza, vieiao a ^olver/* 
hampton nel StaffordsbÉre. y...., . ^ ^ 

Mantengono fuori .stato parecchi . pollai 
nasteri e conventi, , . ;• - 


SI dà questo nome ad alcuni settari che 
hanno adottato sulla Trinità quasi la stessa dot- 
trina dei Sociniani. ' ^ 

La storia Inglese fa menzione di alcuni u/u- 
tari sociniani ed ariani che furono crudel- ' 
mente perseguitati ne’ secoli passati per le loro ' 
o{)inioni religiose. 

Quaqueri. 

t ^ . 

Questa setta nacque fra gli orrori delle guerre 
civili sotto Carlo I ; epoca in cui (il che importa^ 
di ben osservare) gli spiriti erano riscaldati 
dalle dispute di religione. Essi sono grandi ne- 
mici di ogni adornamento e delle mode : por>- 
taoo pochi bottoni ai loro abili e poche pie- 
ghe, piccole fibbie e larghi ciqipeHi ; sono sem-,.^ 
plici, in tutte le loro cose frugali , pazìentissimij 
ed i suicidi , che , sono, tanto frequenti in In- 
ghilterra , sono . quasi senz’ esempio fra di loro. 

^ Oltre alle anzicktte v’è la setta detta dei Moravi 
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o fratelli uniti che ebbe orìgine in Germania 
ove aveva il^nome di herrnuters’, quella dei 
metodUti fondata nel i^33 da alcuni studenti 
df Oxford ; quella degli anabatisti^ degli andno- 
mianif dei Sandemaniani, degli Ebtei, dei Deisti ^ 
dei Scedici , dei Fanatici f dei lumpers o setta 
dei saltatori ecc. 

j 
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CAPitÓLO XXXVI. 

' ' * ' • t 

> 

‘ Supetstiziàne. ' . • ' 

. 1 . ■ ' ■ ! . i. • 

T ^ ‘ 

l_j INGHILTERRA cbé in fatto di rdigioné 
presenta il' raro fenonemo d’ lina niassima ìi-' 
berta , perchè ognuno ivi dice e scrive a pia- 
cere ciò 'che pensa, e perchè vi esistono ioG- 
nite e fra loro dispara tissithe sette , viene re- , 
patata comunemente il paese io cui per lo meno 
siavi ' la minor dose possibile di superstizione. 
Questo è ciò che accade a chiunque osserva 
oggetti lontani o con occhi prevenuti ; egli scorga 
sempre in essi proprietà ed elementi che mai 
non vi esistettero , o se mai giunge' a vedere 
quelli che efièttivameute vi si trovano, li vede 
affatto differenti da ciò che sono infatti. Rife- 
riremo qui un dialogo fra due Inglesi molto 
acconcio a far conoscere Gno a qual punto gli 
inglesi meritino il nome di popolo filosofo , che 
Bielfeld ed altri panegiristi loro hanno asse*' 
gnato. 

» Nessun popolo, diceva il Sig.Felfprid , pai^ 
siavi in oggi più esente da superstizione reli- 
giosa dell’inglese, nel quale i lumi che si sono 
generalmente sparsi , hanno dovuto di necessità 
produrre questo salutare effetto. ‘ ’ 

» Questi stessi lumi , rispose il Sig. Freindall, 
che si sono parimenti sparsi iii altri paesi , hanno 
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dovuto esercitarvi ]a stessa influenza ; ed anzi noi 
abbiamo forse su questo particolare de’pregiu~ 
dizi die viaggiatori, poco filosofi si fanno un 
piacere di fomentare e tener vivi. Quand’, anche 
poi fosse vero che le superstizioni religiose fos- 
sero fra di noi .più rare che in, ogn’ altro luc^o , 
come potremo noi dircene esenti , presso cui 
ne, regna un sì gran nemerpj? 11 nostro saggio 
Addissoo ha .dirnostratOji è vero,, quanto pazzo 
sia colui, che crede .alle apparizioni ^ agU,^pirifl 
ed agli I .stregoni ; ma per quanta impressione 
abbian fatte le sue dimostrazioni, possiamo 
noi dire che il popolo sia , guarito da questo 
genere di .superstizioni ? Il .gusto che ha pei ro-: 
manzi e per le rappresentazioni teatrali in cui 
gli spiriti ed i fantasmi . formano tutto 1’ inte- 
resse , è una prova ,del loro impero tuli’ ora 
sussistente; ed, io ho Conosciuto moke persone 
die avevano ricevuta un’educazione liberale, e 
non per ciò erano meno imbevute di simili su- 
perstizic><e opinioni. Voi. pure non. ignorate , o 
signore , che due de’ nostri più celebri scrittori 
dell’ ultimo secolo, i famosi Robertson, e lohu'!- 
son , > hanno prestata credenza l’ uno agli- stre- 
goni e l’altro alle befane. Tomaso: Brown che. 
abbia confutato .tanti errori, volgari, ha durato 
fatica a distruggere l’ opinione che uno stregone 
abbia il potere di fare il viaggio delle Indie, orien- 
tali in un guscio d’ oro , oppure un. viag|;io di 
duecento a trecento miglia a cavallo del manico. 
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d’ una scopa ; opinione sostenula dal dotto mo- 
narca Giacomo I, che per tHR'nderla si ffce au- 
tore. È vero che in oggi ben pochi sono per- 
suasi di una tale assurdità; ma è altresì troppo 
vero che la maggior parte degli errori wlgari 
combattuti da Brown si rinvengono tuli’ ora 
nelle isole britanniche. »’ 

« Convengo, replicò il sig. Solfprid , che 
questi errori sieno in fatto tult'ora sussisten- 
ti; ma con questa gran differenza che le su- 
perstizioni , le quali erano una volta generali , 
non sono adesso che particolari , e che . non 
si può rimproverare che a qualche indivi- 
duo ciò che prima era comune a tutta la na- 
zione. » ... 

« Non so se questa distinzione , soggiunse 
il sig. Freindal, sia confermata dai fatti. Gettia- 
mo uno sguardo sui tre regni delle i.sole britan- 
niche e consideriamo primieramente la Scozia o 
per dir meglio le montagne che n^ foimano 
la maggior parte. Dopo le relazioni dei nostri 
più rispettabili viaggiatori di quelle contrade 
possiamo noi negare che vi si trovi ancora un 
gran numero di superstizioni generalmente ri- 
cevute ? Hanno forse quegli abitanti cessato di 
prestar fede agli spettri , ai fantasmi ed alle 
stregherie, quaplunque gli stregoni*, dopo la 
ri vocazione della legge contro di loro, siano 
diventati più rari ? Hanno forse perduto 1’ uso 
di fitr la guardia ai bambini appena nati infìno 
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a che non siano battezzati, per timore dèi cattivi 
geni ? Hanno forse cessato di credere che quei 
ciottoli che rassomigliano ad un occhio di gatto, 
hanno la virtù d’ operare quasi per incanto e di 
guarantire da ogni stregoneria quelli che li porta- 
no , fin’ anche dopo la morte ? Non hanno forse 
un dato giorno nefasto in cui non si deve giam- 
mai incominciare veruna cosad* importanza? Non 
mantengono T uso di fare nel primo giorno di 
maggio il sàgrihcio campestre che rammemora 
i riti del paganesimo , ed il cui scopo è quello 
di preservàre le gregge ed i pastori dall’ in- 
fluenza de’cattivi geni e dalie depredazioni delle 
bestie malefiche? » 

u E senza far parola di molte altre supestiziose 
opinioni, non han vi forse in Iscozia moltissimi,! 
quali credono ad una seconda vista , vale a dire 
ad un’ altra maniera di vedere tutta diversa 
da quella che la natura generalmente 'accorda 
e che fai» scorgere le cose lontane o future 
come se fossero presenti? Molti uomini illumi- 
nati hanno dimostrato l’assurdità di prestar' fede 
ad una facoltà , che , senza ragione e senza uti- 
lità , interromperebbe l' ordine naturale delle 
còse, facoltà che viene attribuita agli uomini 
più rozzi ed ignoranti ; ma nulladimeno furonvì 
scrittori illustri e segnatamente il celebre lohn- 
Son , che hanno preteso di confutare le obbie- 
zioni fatte contro questa supposta credenza e 
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che vi hanno creduto o hanno strascinato la 
propria volontà a prestarvi fede (i) ^ 

» Anche voi senza dubbio converrete cbe gli 
Irlandesi non sono naeno superstiziosi degli 
Scozzesi ; sarebbe assai irragionevole d’attribuirlo 
alla religione cattolica che la maggior parte 
d’essi professano; poiché in diversi paesi cat* 
tolici il' popolo non ha le stesse superstizioni , 
ma si deve piuttosto accagionarne lo stato d'op- 
pressione in cui la politica li tiene , e la squal- 
lida miseria , nella quale languiscono gli abi- 
tanti delle campagne. Parecchie fra le credenze 
e pratiche superstiziose degli Irlandesi sono di 
origine pagana ; tale è quella di accendere fuo- 
chi in certi giorni .dell’ anno e di far passare le 
bestie a traverso^ delle Gamme per difenderle 
dai funesti eventi; tale quella di andare in pel- 
legrinaggio di famosi santuari; tale quella di 
visitare acque miracolose e strascinarsi in gi- 
nocchione attorno ai pozzi per otteuere di speri- 
mentare i salutari effetti di quelle acque ecc. » 

'» E se parliamo del popolo d’Inghilterra, 
generalmente superiore in lumi a quello della 
Scozia e dell’ Irlanda , cl^e cosa potremmo opr. 
porre ai nostri vicini , se per provarci esserO 
noi proclivi alla superstizione citassero pa- 
recchie sette pressoché formatesi e moltipli- > 


(i) V> viaggio in Itcozia (d alle Ebridi del |9ig. lobose*. 



Ciltesi ai giorni uostri , e dalle quali 'rioa si prO* 
febsaiiu dottrine in nessun modo più conformi 
ai lumi delia ragione di quelli or ora accen- 
nati ? 

Nel paese di Galles si rinviene una gran 
parte delle superstizioni Scozzesi; e nelle stesse 
contee più vicine alla capitale , quasi dapper- 
tutto sussiste la credenza degli spettri e de’ fan- 
tasmi, ed una folla d’altre superstiziose opinio- 
ni. In un villaggio di circa duecento famiglie, poco 
lontano da Londra , e nel quale avvi un mini- 
stro , una scuola libera, ed i mezzi ordinari 
cf istruzioue , fui io stesso testimonio delle più 
assurde pratiche. ‘ * 

Un giorno osservando un’atlìttaiuolo , uomo 
nei suo stato agiato ed intendente , ^ che stava 
attentamente considerando un piccol pezzo di 
legnO' di sambuco , mosso da curiosità li do- 
mandai che mai facevasi di quel battone.' u Lo 
« porto , mi rispose il buon’ uomo , ailìne di 
w preservarmi dalle cadute di cavallo : , sono 
tc più di trèni’ anni che mi valgo di questo se* 
it greto, e consiglio voi pure a servirvcne. » 
Uu altro ailìlbitiuolo m’assicurò che tutte 'le 
volte che si troviva avere qualche porco zoppo, 
lo guariva col forargli uu orecchio ed attac- 
carvi uu picciol chiodo ecc. Qui tacerò 1’ uso 
da alcuni auui praticato nello stesso villaggio 
dalle donne puerpere , poiché credereste che io 
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vi parlassi d' un villaggio del paese degli Otteu- 
loti. (l). - '■> 

« Voi conoscete di nome la signora Corbyn 
la quale nei frequenti avvisi che fa inserire 
nelle gazzette , si annuncia sempre come una 
seconda pitonessa. Dalla frequente ripetizione di 
questi avvisi, la cui inserzione è costosissima , si 
può giudicare che essa ha molte pratiche , e 
che ue è ben pagata. Ho conosciuto una specie 
di mago o cerretano die vendeva talismani 
per guarire le malattie : erano dessi piccoli 
pezzi di carta , sui quali era scritta a < rovescio 
un antica tradizione apocrifa su G. G. , e bastava 
portarli per qualche tempo per ottenere la 
desiderata guarigione. Questo preteso mago aveva 
molte pratiche fra il popolo che lo pagavano 
à più caro prezzo di quello che non avrebbono j 
pagato il più bravo medico (2). 

» Se mai vi siete trovato presente a qualche 
esecuzione di giustizia , avete dovuto vedere uomi- 
ni e donne portarsi con premura sotto la forca* 
per farsi applicare la mano tutt’ora palpitante 
deir impiccato , colla speranza di guarir con 
tal mezzo dalle diverse malattie' di cui sono 
afietti. Ho veduto fra le altre una donna ancctf 


(1) The women in labour used to drink thc urine of tbeir 
husband who were all thè while atationed aa tbecows and atrainiof 
tbem lelwes lo give aa much as tbcy could (Vedi ^ylva ar thè 
wood. 

(2) V. Venderburn , wicw of Euglaud , T. HI. 
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giovaoe e bella che pallida e moribonda fra 
le braccia del buja fu costretta d’acconsentire 
che sotto il fazzoletto, che^gli coprirà il petto, 
si ponesse alia presenza di qualche migliaio di 
spettatori 1’ orrenda mano , dt uno de’ giusti- 
ziati. Dio. buono! Qual forza deve avere una 
superstizione, se ha tanto impero da prevalere 
a quanto può ributtare, nello stesso tempo il 
senso e l’immaginazione, il pudore^ e la de- 
cenza ! ( i) » 

Una numerosa classe del popolo inglese, i 
marinari , sebbene in grado di vedere molti e 
diifereuti paesi , non vanno ciò nullameno esenti 
dalle più ridicole superstizioni. Citar ne potrei 
innumerevoli esempi ; ma mi limiterò a raccon- 
tarvi quanto è accaduto sul proposito ad un 
mio amico , il quale ritornava dalle Indie Orien- 
tali in qualità di semplice passaggiero. « Tro- 
vando maggior inconveniente nel farsi rader 
che nel portar la, barba, aveva determinato di 
*lasciarsela crescere; ma non gli venne fatto di 
potere seguire il suo divisamento , poiché non 
solo i marinari , ma l’istesso capitano persuasi che 
non si poteva sperare un vento favorevole fin- 
tanto che egli si lasciava crescere quella bar- 
ba fatale, lo pregarono di volersi radere. Sul 
principio stette fermo nella negativa , ma ve- 
dendo poi che si preparavano a tagliargliela a 

(i) V,* Souvcnìrs de mes voyagcs cq Anglelerre. 
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Tiva forza , si vide obbligato a cedere’ ed a 
sottomettersi di buon ^ado all’ operazione del 
barbiere. Il vento allora, non potendo resistere 
a sì potente incantesimo , soffiò nelle vele ed 
il vascello vogò felicemente (i). 

■‘Voii vedete adunque che nello stesso tempo, 
iti cui; andiamo sbarazzandosi dalle superstizioni 
generali, conserviamo tuttavia quelle che appar- 
tengono alla nostra professione' ed al nostro 
stato. » 

• » Che conchiudere dopo tutti questi riflessi ? — 

Che i'pòpoli più inciviliti non vanno esenti da 
superstizioni; che nessuno ha diritto di di- 
sprezzare ed ancor meno d’odiare , il suo simile 
per siffatti errori e che il, dovere di. up go- 
verno saggio e d’ un uomo illuminato è di 
dar mano a prevenire gli effetti di questa fu- i 
.nesta malattia inseparabile dall’ umana debo- 
lezza. *• , . 



(i) V. Thirly letters oa vatiòus subieets by M. ìatikton^ of 


Bxéter. 

Voi L i6 
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CAPITOLO XXXVII. 

Tolleranza. - .j ■ 

C 

r 

l^EssuNO ignora che Enrico Vili , tuttoché 
primo autore della riforma , oou lasciò perciò 
d’essere intollerafìte , e che fece una legge de 
tìaeretico comburendo. La regina Maria volle 
col ferro e col fuòco rblabilire la religione 
cattolica, ed Elisabetta, il cui governo per 
altro fu molto saggio , nessun elogio si meritò 
certomente per rispetto della sua tolleranza ; 
perocché non solo lasciò sussistere la suddetta 
legge de Haeretìco comburendo , e la mise m 
pratica facendo abbruciare alcuni anabattisti : 
ma emanò alcuni severissimi regolamenti nep- 
pure conformi allo spirito di essa, come p. e. 
quello che condannava a perpetua prigionia 
chiunque avesse parlato con poco rispetto della 
chiesa stabilita. Giacomo primo finalmente, in- 
degno successore di questa celebre regina, die 
egli imitò solamente in tutte le cose le piò 
biasimevoli , fece pur egli abbrucciare alcuni 
Ariani. 

Sotto il regno di Carlo II si fece la legge 
dell’ habeas corpus , che guarantì i sudditi da 
ogni arbitrario imprigiouaraento , ed un altro 
alto che tolse al braccio secolare la facoltà dì 
punire gli eretici) rimettendoli alla, ceosiwa 
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ecclesiasliea ; ma nulIadimeDO noo vennero ri- 
vocale parecchie leggi infìnitameate oppressive; 
e tra le altre quella che oondanaava/a perpetua 
prigionia chiunque*^ avesse osato oppugnare la 
dottrina della Trinità; legge che è tuttavia ia 
vigore, quantunque in Inghilterra non siavi 
picciol numero di anti-trinitari. 

Sotto il regno di Guglielfno HI fu appro^ 
Tato un atto, detto comunemenbe l’u/to di totr 
ìeranza , in favore dei dissidenti protestanti , .0 
venne poi conlérmato nell’ anno decimo del re« 
gtio della Tegina Anna. Ma questa tolleranza 
era ben imperfetta, perchè 1 ministri dissidenti 
noo potevano godere del beneficio di quest'atto 
che ' sottoscrivendo gli articoli della dottrina 
della chiesa anglicana ; e tutti i dissidenti erano 
intieramente esclusi dai {Sosti di confidenza 
e d’autorità di nomina governativa, sebbene vi 
potessero aver diritto per la loro integrità e 
pei loro talenti. 

Si fu nell’ ultimo secolo che la tolleranza 
conseguì in Inghilterra la sua maggiore, esteo? 
sione. Nel 1799 venne - rivocata una .parte della 
leggi più severe fulminate contro i dissidenti | 
ed i loro ministri non si furono più. ob> 
hligati a sottoscrivere gli articoli della chiesa 
stabilita , ad eccezione di quelli concernenti il 
battesimo ed il governo della chiesa ; e si esigette 
da loro soltanto una dichiarazione che ammette- 
vano le sacre scrittoio, il vecchio ed il nuovo 
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téstamento , come conteneoti la rivelazióne dello 
spirito e dei voleri di , Dio. I dissidenti non an- 
darono più soggetti ad ottenere una licenza per 
tener scuola,’ e vennero' 'eziandio’ sottratti ad 
altre leggi oppressive ed assurde ; ma ciò nulla- 
dimenO continuano ad essere ’ esclusi'^ da tutte le 
cariche che' sono in arbitrio' del ‘governo , per- 
chè r atto del festa vuole che chiunque è am- 
messo ad un 'ufficio delia ' corona , debba aver 
ricevuto il sacramentò in giorno di ; domenica 
nella' chièsa episcopale , e sebbene ' quest’ atto 
fosse principalmente diretto contro i cattolici , 
i dissidenti pure compresi vi furono. 

Si è lasciato tutt’ ora in vigore ' 1 ’ atto " detto 
di corporazione fatto nel 1781, portante in so- 
stanza che nessuno possa essere eletto magi- 
strato od ufficiale di veruna città o ■ corpora- 
zione senza aver ricevuto il sacramento secondo 
i riti della chiesa anglicana nell’ anno precedente 
all’ elezione (i) ; eccettuati però gli uffici delle 
parrocchie i quali, perchè penosi e gravosis- 
simi , sono obbligati ad adempierli i dissidenti 
od altrimenti a pagare una multa. Una volta 
si elesse un ebreo per Santese della parrocchia 
(Church-Werden) sotto cui abitava ,' ad oggetto 
di fargli pagare la tas$a; ma egli invece gabbò < 
i suoi elettori , coll’ adossarsi il peso delle fun- 


' (i) Ecco la tolleranza inglese che tanto si Tanta. 
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2iònl di Santése cui adempì con tutta l’ esattezza, 
in compagnia deL. coufratello Santese cristiano, 
anglicano. Le terre dei dissidenti sono soggette 
a pagare la decima al clero stabilito , ed ogni 
casa della parrocchia comunque abitata da UU; 
presbiteriano , da un Quakero o da un Giudeo 
deve contribuire per la dues del ministro per 
le curchìrates e non ne sono esenti gli stessi 
ministri dissidenti, che non possono allegare in 
loro favore la nota massima di diritto canoni- 
co ; clericus . clericum non Jecimat. Le case di 
assemblee dei. dissidenti sono, considerate come 
case ordinarie , ed in. conseguenza pagano pur 
esse le tasse. », , 

I ministri dissidenti possono far seppellire , 
ma non possano far matrimoni ; perchè questa 
cerimonia deve esser fatta nella chiesa ; parroc- 
chiale e dal clero vescovile. Siccome poi gli ec- 
clesiatici della parrocchia rifiutano di registrare 
sui libri delle loro chiese i figli non battez-. 
zati secondo i loro riti, esiste perciò alla bi- 
blioteca di Red-Cross-Street che appartiene ai 
dissidenti , un registro di nascite e battesimi' 
in cui i genitori fanno iscrivere i nomi de’loro 
figli; ma non senza grave difficoltà i dissidenti 
hanno potuto ottenere che i certificati rilasciati 
dal bibliotecario fossero validi quanto quelli 
del ministro della parrocchia. 

Quantunque la tolleranza d’ Inghilterra sia in 
certi punti assai limitata, è però certo che, 69- 


^44 . . 

cejtluati gli Stati-Uniti e la Batavia , in nessun al* 
tro luogo è cotanto estesa. La legge protegge 
qualunque comunione religiosa , e qualsiasi 
luogo di pubblico culto : tutte le sette possono 
apertissimamente e senza alcun timore d’essere 
molestate, adorare Iddio secondo i loro riti , 
sena’ altra condizione che la notorietà del culto 
ed il libero ingresso ne’ loro tempi a chiunque 
vi si comporti con decenza ; infine qualunque 
congregazione di settari può far fabbricare un 
edificio destinato al suo culto ove a lei pare 
6 piace. Per siffatti regolamenti in Inghilterra 
si mantiene 1’ ordine e la pace ed ogni specie di 
persecuzione è del tutto cessata. Ciascheduna set- 
ta manifesta i' suoi sentimenti con libertà e senza 
destar inquietudine negli altri: lo zelo del pro- 
selitismo diminuisce ogni giorno, e nessuno si fa 
meraviglia di vedere il suo vicino pentarò in 
un modo diverso dal suo< 


;■ ' 
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CAPITOLO XXXVIir. 

Ossetvanza della Domenica. 

La domenica e più propriamente il sabbato , 
dice un Inglese , è un istituzione tanto antica 
quanto il culto, ed è saotiQ.ato qual giorno 
di riposo da un comandamento espresso del 
Decalogo. Nessun popolo che professa una reli- 
gione , ha mancato d’obbedire a questo precetto 
fondalo sulla più saggia politica e suggerito 
da una speciale benevolenza. Il comandamento 
per r osservazione di questo giorno è espresso 
io termini i meno equivoci Tu farai nessuna 
specie di lavoro. I puritani vi hanno aggiunto 
r espressione : e tu non ti darai ad alcun so- 
lazzo. Uom non può astenersi dal ridere delp 
r assudità di questi pietosi visionari , che hanno 
fatto servire un comandamento di bontà alle 
viste d’ una tetra superstizione. Il sabbato o la 
domenica che in ogni altro paese è un giorno 
d’ alleg ria e di innocente gioja, si è fra di noi 
cangiato in un giorno di stupida apatia; ed i 
settatori d’ una religione che ci insegna a ricre- 
arci cogli altri che pure si solazzano , si riser- 
vano un giorno ogni sette per mostrare un’aria 
seria, per viver nella melanconia, e procurarsi 
ogni genere di afUizione, allìue di trovare l’occa- 
sione di piangere con quelli che piangono. 
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Queste pratiche non sono > ia alcun' modo 
autorizzate da quelle dei primi cristiani, i quali 
non permettevano che • qualsiasi segno di mor- 
tificazione turbasse il sereno di questo giorno 
di allegrezza ; e condannavano persino l’ atto di 
mettersi in ginocchio, il giorno di-sabbato o di 
domenica ; sì che in tutte le congregazioni re- 
citavano le loro preci in piedi. Per tutto il 
corso della quaresima in cui il digiuno veniva 
rigorosamente osservato, la domenica qra con- 
siderata come un giorno di festino , e la stessa 
opinione s’ è pure conservata v sul continente 
dove il puritanismo non ha sparso il narcotico 
suo veleno: tutte le sette de’ cristiani cattolici 
o protestanti vi celebrano la domenica con 
banchetti , e con giuochi , cpn canti e con 
balli. 

» Tale era pure il costiftne de’ nostri antichi. 
Giacomo ' I ’ pubblicamente dicliiarò a’ suoi 
sudditi nel così detto • libro dei Sports che i 
seguenti '^giuochi erano permessi ; cioè il balio, 
il tirar Varco, il saltare , il giro del cavallo, li 
giuochi di Piare (ma fgames) laìnoresba, ilwhit- 
sonales, ec’, ed ordinò che nessuno di questi 
innocenti divertimenti fosse proibito a’ suoi sud- 
diti dopo le sacre funzioni della sera; e di 
questa' permissione si fa uso tutt’ ora in alcune 
parti del regno. Ivi nessun* ardisce prender parte, 
ai divertimenti del giorno senza essere prima 
stato alia chiesa, ben convenuto essere cosa 
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giusta il consacrare tuia parte- del giorno festivo 
alla preghiera ; ma che poi tutta la giornata 
abbia ad essere impiegata in meditazioni reli- 
giose ed in fervori ecclesiastici è cosa che non 
ha potuto essere che la conseguenza d’ un cieco 
zelo , che lo spirito del cristianesimo non può 

10 alcun modo approvare (i) » ’ • 

Questa maniera d’ osservare la domenica si 
stabilì in Inghilterra durante il tempo delle 
guerre civili e sotto il Regno di-Cromwel) 
Parrebbe che questo rigorismo avesse dovuto 
essere bandito dopo la ristaurazione; ma Carlo II.- 

11 quale era tuli’ altro che nemico d ei.. piaceri , 
aveva sì grandi obbligazioni ai dissidenti , che 
credette suo dovere di trattar con riguardo i 
loro pregiudizi , sebbene ne facesse cenlinua- 
mente il soggetto de’suoi motteggi. Da quel- 
r epoca in poi lo zelo. che affettano le differenti 
selle pei propri usi ha fatto conservare i anche 
quelli introdotti dal purilanismo e nessuno ar- 
disce più di scontarsene per tema di sentirsi 
accusato -di rilassatezza; e -fors' anco alcune or- 
dinanze reali hanno pure contrjbuito' a lar os- 
servare la domenica nel modo de’ puritani. Il 
monarca regnante-, al suo avvenimento al trono, 
pubblicò un editto in cui raccomandava l’ os- 
servanza rigorosa della domenica e proibiva il 

* * 

(i) V- Variely a collectien of >ssais written i« thè S**rj 
1787 . I. voi in la. 
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gìuocare; anzi si racconta che avendo saputo 
vhe io ca$a d’ upa delle più distinte dame d’IO' 
ghil terra , la duchessa di Northumberland ^ si 
^qeva giuoco , un giorno che dessa si trovava 
a corte, le disse; che aveva bisoguo di chie- 
derle un favore. La duchessa tutta commossa 
da una tale espressione promise al re di fare 
tutto ciò che le avrebbe comandato ; ma fu 
io6nitamente sorpresa allorché .Giorgio III la 
pregò di non giuocar più in casa sua in do- 
meaica , e di .non andar nemmeno in nessuna 
conversasioue dove si giuocasse. La legge della 
osservanza della domenica era in tal’ epoca ese- 
guita con tanto rigore che non era possìbile di 
trovare neppure un barbiere che in lai giorno 
osasse di radere; ma d’ allora in poi però ^ue- 
fto rigorismo si è di molto allentato. 

Ecco io generale come si passa a Londra la' 
domenica. Siccome gli spettacoli che in buon 
governo civile dovrebbono essere in tal giorno 
assai moltiplicati , sono tutti chiusi , e iu nessuna 
parte di Londra nè si balla , nè si ^uona , nò vi 
si intrattiene alcun altro divertimento che ri- 
crear possa lo spirito ed occupare un’immensa 
popolazione in un giorno d’ ozio ; epperò le 
persone d’ alto rango e di buon tuono si tol- 
gono alla noia col fare visite o collo starsene 
ad un tavolo di giuoco; i negozianti ed ì mer- 
cadanti agiati fanno partite di campagna ; e le 
classi inferiori , gli artigiani e gli operai vanno 
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a far passeggiate , tenninaodo poi la giornata 
in qualche taverna a bere tè » birra, e ben 
spesso io luoghi disonesti. Gli operai special*- 
mente pe’ quali la ricreazione è tanto necessaria 
quanto il riposo , si risarciscono di simile priva- 
zione osservando oltre la domenica il santo 
sabbato ed il santo lunedì per procurarsi quei 
piaceri di cui non hanno potuto gioire la do- ^ 
menica. 

Il signor Knox che nelle sue opinioni è al- 
trettanto savio quanto ihdipendente , prese a di- 
fendere, la rigorosa osservanza della domenica . 
col dire che il servizio divino , la lettura , 
cd il passeggio ( quando il tempo lo permette ) 
bastano per occupare e ricreare il popolo di 
ogni classe. Avvertasi che il sig. KnoX è eccle- 
siastico della chiesa dominante. 
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CAPITOLO XXXIX. 

• ' ■ I . 

Festa del Martirio e della Ristaurazione. 

TTutti gli anni, gli Inglesi celebrano, la 
festa del -martirio di Cario I inslituiia da Carlo 
II suo figlio ; n Tutti gli anni, dice Wenderburn, 
» chiedono perdono a Dio dell’ assassinio di 
a questo principe,- che non fu giudicato deli’ar- 
n mata , nè dal parlamento nè dalla patria , ma 
a da una fazione di suoi nemici. In tale occa- 
a sione recitano preghiere sì assurde che 1^-, 
» stauo per dimostrare che gli > Inglesi non 
» meritano d’ essere liberi « . . . . 

Tutti gli anni celebrano pure un'altra festa 
di cui non è ben noto 1' oggetto , ^quella della, 
Felice ristaurazione di Carlo li. In questo giorno 
} soldati ed il popolaccio portano ai loro cap- 
pelli dei rami di quercia in rammemorazione 
della quercia dietro cui si nascose Carlo II dopo 
la battaglia di Wercester per sottrarsi da quelli 
che lo inseguivano. 


Fin^: del Tomo I. 
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